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AL REVERENDISS: PADRE

D PAOLO ANTONIO

SORMANO

PREPOSITO GENER ALE

Della Congregazlone di Somafca
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darli ola Lyte , & racchmabidmli’ ad. fn Fapgio di

gtmi_td nella Glovia del vaftro Nowye ;. Per mengn
- “porévanafcey pegfiero pid lodevale quanto queﬁo

di porgere Yorro Pocchio delle cofiuni ammiraziony le
J2tiche @’ un co5i dostog (oingegrofo-Autore  pex
Autore.non potea fucoedere maggrorfariunk quanto
quefla d’ ufcive in publico [ott0 il vantaggio d’un co-
51 gran Mecenate~  Ha egli empite le memorie de®
fuoi tempicon la miracolefa evadizione della (ua
Scola , dalla quale ufcirono i gid famoft ingegni del
noftro Secolo , fra quals fi dichiara con diftinta am-

bizione [uo difcepalo in fronte di qucflo libroil gram-.

Poeta Dottor de Lemene, {5 illuflro le memorie
dé noftritempi y e de’futnri colla bella felicita del-

- lafua Penna, collaquale fupra piantare anche in
mezzodelle [uc ceneri una Catedra dinobili am-
macfiramenti. Ma fra il contento di vederfi afficus
rato nclle memorie de’ Pofieri , aura quefla confola-
zione particolare inriflessere : Che fe gl altri per ¢-
Sporfi con gualcbe buona [peranza alla pericolofa
contingenza delle Stampe , [on coftretti & mendicare
forafliere protezionj.; le dimanda Egli dajle wfce~
".reanzidal Capy della Madve fua Religionc’y ¢
* daunCapos'il gude duussadwelligenzay dad B
Reverendifs. Corredl tempo felice del fecondo vo-
BroGeverdars ¢ dal (econdefs comprendono pake
"pabilityileamiss i ot Mesiresbe contracfic Aaltn

X . noftra

\ .
)



. moftra Religione col Primo. Unawuova, ¢ nen pis
wusadignig puoeffer portaia dalla Fortuna : ma
Yeyirorna g non ritorna {e. non.¢ fichiamtara dille
Vivtu .Opro nell’uno, ¢ nell’altro cafo il voftre Mes

vito: ma [e nel primo cafo ort m;z;%_ applavfi ; nel
Jecondo ottiene le véncrazioni .-V oi imitate nel go-
wvermo della Religione quella condottayche fa Iddio
delle Creature nel Mondo; dove conla [ua S apien-
tiffima Providenza movendo P inclinationi partico-
lari delle cofe , operanello ficffo tempo canforza ye
Joavita. Cosi I‘Zi penetrando I indole particolare
é&elle perfone , con ugual dolcezza, che vigore Ie cons
duccte al vefiro fine per mezzo delle lovo fleffe incli.
nazioni: Onde noi feguitiamo i noftri defiderii apune
20 quando cvediamo d’ accddcfcendere a’voflrise raw
fegnate la noflya ubbidienza,anche (enza far noflra
degge i voftri commandi 1 Glocchi voftri fono fempre
el noftro cuorve , s il noflro cuore é fempre in Voi s
maneggiate cosi bene il noffro [pirito, che unite la ne-
eeffita collanoffra volonta il ben publico colle incli.
_mazioni particolari. Siche nonmicommandafle il
confacrare alla voflra Protezione I erudite fatiche
dell’ Awtore prefente ; mami fentive gia interna-
senste moffe dalla vwflya Bomds, Londe é natala fi.
Slialeecdifiden'za nel confacravvele. Anche in gueflo
e oppafie Koi ;i perasa ' Autbre. baoidd ficurala
¥ oftva protezione o mentre voi movefle il mio cuore
el per



- perdon lfda,b.iaafch’wr&;&miv‘infm{: folar
penseil dilui vantaggioye la felicitg &implorare al
Zu‘o [pirito dallavofira paserna Benedizions ogré
bowe .

- - DiV.P. Reverendifs.
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-~ Ihwmorte dl P.D. .
- @10 BATTISTA SCOPA

--Suo Maeftro nella Poetica
SONETTO

. DEL SIGNOR
FRANCESCO DE LEMENE.

Orto ¢ il Cigno imortal ,ch’aPAdda mie
Fé del Meandro invidiare il vanto; .
E qui lafcio I’ erfana Lira, ond’Io :

- L’arte apprendea del pitt foave Cantes

Che fai, mia mefta abbandonata Clio, .
Gelida , emura ala fuatomba a canto?
Gia fenza Lui fepolta in cieco obblio,
Chiudi ai Carmi la vena, e ’apri al pianto.-

O pure a I’ Alma mia, che ti folpira,. .
! Infegna anco dal Ciel, gpirto fonoro,
Il dolce fuon con la ftellaca Lira.

Anzi del Ciel nel numerofo Coro -
. Cigno traslato, anco dal Ciel m’ifpira
~ Intufli armoniofi Aftro canoro. N
A ot



NOI REFFORMATORI DELLO
'STUDIO DI PADOVA.

H Avendo veduto per la fede direvifione,
& approbatione del P. Fr. Antonio
' Leeont Inquifitore,, nel librointitola-
to:. Pocfic Domgfliche , ¢ Poftume del P.D.Gio:
Battifta Scopa C. R.dclla Cong. Somafca , no
-effervi cos’alcuna contra la Santa Fede Catto-
kica, eparimente per atteftato del Segretarip
noftro niente contre Prencipi, né buoni.co-
ftumi , concediamo licenza , che poffi effere
. Stampato, offervando gl’ ordini in materia di
Stampe , & prefentando le folite copie alle pu~
bhche librarie di Venezia, & di Padov:u -
- Dat, 23. Febraro 1696, :

! Ferigo Mareello Proc, Rcformqior;.

France[co Cornaro Pryoc. Reﬁbrmatm .

Agoﬁmo GadaldmnSeg
AL

Afcanio Giuflinian Cav. Reﬁrmatbré{ :
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AL KA eN R
ORATIO ERBA

Ii {cuotono dal crin le vecchie {poglie
G Con lecanute neviimonti algenti,
‘Gia il monton d’or difcioglie
Pigri criftalli n_carridori algenti,
" E con I’ Erbe nafcenti
Rivefte poi {correndo in-acque molh
Di Gioventu: la canutezza i colh

Vedi .come lafcivo 1l ‘fiato lmplega 5 L
Onde face &’ amor Zeffiro accenda, ‘
Che i piedi & I’ onde slega;, *

M3 pare poi, che lacci al mondo ei knda :
Perche con bella emenda

Spirando in tiepid’ aure! ardenti-amori.
Diflolveil gclo, einfiamme auvolgclcon.'

QGarifce I’ Uﬁgnuol da vardn tgonclu s
Che la campagna i dolci nidi iavita, - ..
E muggiando fra i bronchi
Sue voglie il Toro a la Giovenca adchta 3
Ogm Belva romica

‘.’;“
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" Qual Zeffiro pafleggia Aura genule ’

3
Ferifte Amor, cui di pennuti ftrali,
Onde ad-amar pit corraimpenna 1'ali.

ERBA Tu né® verd’anni or tieni accoled ™,

Di Gioventu tutte un fiorito Aprile, -~/
Nel Giardin del tuo volto

E l1a chioma fimile - - é .
Al vello d’or , ch’ 2 ﬁorx apre la porta-
Moftra, che in Te la ana vera ¢ forta.

Il Laria tuo 5 che mmaccxando il monte
Poco dianzi fuperba erges pur I’onda,
- Or chinando la fronte

Stende le labbra A ribaciar- Ia fponda,
E di-prole feconda :
Sgravidando 1'orgoglio, ond*era pieno-
A le Zolle, confom ci gonﬁa xl 1eno.

Ecco 1 git', che I {‘quamoﬁl gregg:a
--Ne? hqwdz -elementi ancor fi ftrugge:
Ne I' acque , ond’ ella ondeggia

Pate fete dmorofh- ; el foco fugges = - 3

Benche immerifa non fugge S
Le facelle d* amer , ‘ch’egli pur vvole g
- Entrar in Pefci; Oroh é parmo 11 SQie.
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Ama Y’ edra tenace , e al fen ricolmo
Di mille cori ’l fuo bel tronco allaccxa
Ama la vite; e a I’ olmo. ;
Qnafi gran Briareo porge le braccu 3
Onde pitr vago il faccia
Mentre:de parti egli foftien 1a foma
Gli orna poi di rubin I’altera chxoma

Or meatre ad: @nnodar alma ritrofa. .
Poflente ¢ ancor I' mnanelato crmc, .
\Mentrc fpunta 1a rofa: :
Soura le guancie tue (cnza le ﬁame
La verde etate al fine
S’ accende, efe d’amor la fiamma ¢é poco
La Face '@ Imenco radopii ’l foco. '

Euggon gli annl veloci, e feco fura t
Gran parte di beltatc ‘ogni 'momento -
Tofto langue , e s'ofcira;: =~ 1 -
... Lo fplendordi: ‘begliocchi ‘A'un foffio & fpcto, .
E con la face intento -
Miete.d’ un vifo il fior facro Bifolco: 47 -
Imegeo il- cempo, edi m lafcia it fo}ca. :
e A 200 ,:.':
Al gnogumdrxme huvimv omafi -
Oh fe de g amhivtuctda’ ﬁiga aﬁ'rem,
Allor cometmirsain v  ©3io Lo
mEL A2 Acm-
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Z canto al tuo bel Sole i x di Serem -
Di qual glo]a ripieni i :
Saranno i nodi, ove'i be’ frueti Amore
Accoppiera di Gioventnte. al fiore!

Del talamo fecondo illuftre {chiera
Poich’ ufcira di. generofi figli,
Febo nella fua sfera
Cinto dag!’ attri fuoi fia,.che famglx 32
E per fuggir gli arcighi :
D’ eta rapace entro i: lor yolti cfprcﬁ'o,
Indi vediai- muluphcar Te fteflo,
Aleri ben puo: per ingannarv Pobblio . -
Scolpir il fuo fembiante in marmo ererno,
O pur del tempo rio
Prender con duri bronzi i denti A-{chernoy
Pud con merito alterno, - - y
Mentre di be’. colori i linj, mgombra, 3
- Darvitaa’ombra, e viver pomel ombra

9

M3 non fark , .che di metallw O faﬂi

Simulacre infenfaro.ij pome Juvive 5-.

E il pié, che immobil ftafh

De P Oceaao il poativiofree & le-rivey

Noph fia., che Lombneidchive, . - . .

Ombrc di morte , ¢ con Ja ma&a\grh
ale

N
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« - Parca fatal non tronchi anche le tele.

La Profapia immortale i Parti tuoi
Trafmetteran d’una in un’ altra etade,
:Che pofti fra gli Eroi \
D’ Eternit4. calpefteran le ftrade,
Ove il fol nafce, e cade:
De’ Secoli' vedran I’alte memorie /
.«Ne¢’ defcendenti tuoi forger tue glorie,

Ne le rotetel Ciel {plendida forte
Mira girar foura i beati chioftri,
-Che 4 que’ per'vie piu corte =
Del Vatican.par, che I’altezza moftri,
Quinci , onde il manto innoftri;
Fara , che lungo il Tebbro a le fue vefti:
Purpureo fior Ia tua verd” ERBA apprefti.

In Toga Senatoria ‘Arbitro eletto
Quei federa di popolar tenzoni,
E chiudera nel petto o
E pit. Fabrizi infieme, e pitt Catonis
Fari quefti {uoi doni
Comed’ Aftréacon Spighe, eLibraalunna-
r Difpenfare la. Pace, e Mefle;, e Autuniio,

| Quegli di .fingﬁc oftil fparger i Campi
Lo A3 - Go-



Godré det Dio dé I’ armi oghor* feguage ,
O su Deftrier , ch’ auvampi

Frenar'il corfo’ i 1- Gttom&n rztpdcc* S X
Far che1a Luna Trace'

Latri una volra entro A perpetul Eccliff
Ercate fatea a gl Inﬁ:‘mah Abblﬁi. -

Dunque che fai ? corra I’ ondofo regno
Da le fiamme d’ Amor {¢ialto.un’ Aviro,
E con avido legno
Cerchi piacer da'I’ elemeritd ‘amaro:
Manda a clima pitt raro ... -

L’ ingorde vele , ed’ onde tvI rinttacci |
Fuggmvc ncchezze i Venti, abbraccx. '

O pur con Ciro agncoltor reale .

. Di ruftiche delizie aleri s”invogliz -
Ponga in ordine’ uguale
Gliarbufti; etronchiilor crcﬁ:enu orgogh".
Con ftranieri germogli- -~ .
De’ parti altrui facendo 11 ramo amante
Infcgm adulcerar anchc ale anntc.

Aleri; ﬁtggendo il Cupldmeo dardo
. Rivolga Paree ad atterrar le frere; -
Per Tigre , od Orfa, 6 Pardo
Merchx al nome fplendor da I embg nere,
Ny s
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O st leimenfe altare - .

gar,co» recando il bofchereccio incarco
iafi Bgli fteffo il Vincitore , ¢ I’ Arco.

Che fe per abbellite un fangue illuftre,

- L’ ornon fcendea la prole, in van (i pregia.
A qQuei con arte induftre ‘
Figlian gli alberiin van, che i figli {pregia
Chi ’l convito mon fregia
De Parti fuoi , fa le predate belve
In folitaria menfa ir da le Selve.

ERBA raduna pur cio , che defia -
Onde corra A bearti occhio sfrenato
E tucto quel ¢h’ invia ‘
-La terrae ’l Mare A I’ avido palato;
Se Imeneo fortunato _ .
_A'bel fol non t1 unifce in dolci nodi,
Non folido piacer , ma ua’ ombra godi.

Dalla lucida man del nume ufcico
Era I’ Uomo primiero al nuovo taggio
Recd del fuol fiorito -
Onde compofto ei fir, nel voleo il Maggio,
E I’ Architetto faggio :
Per dégno albergo in terra ancor non tea
Diftefo in un Giardino i} Ciclo avea.
o A4 Pio-

-
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Piovean da gli aftri i piii ridenti-influffi
Ne la_maggion d’ ogni meflizia ptlva,
Ove Flora 1 fuoi lufl1,,
E Pomona i tefor "onfuﬁ umva.
Ogni ftella pxu viva R
Stampavafi:ne’ fior, e i raggi tutti
Svenava il Sol per indorarvi i frum.

Da torbidi {'o(plr non fatte gravi L
Le placid’ aure ei refpirava in tanto,
E con -note foavi

Sol raddolcia de gli augelletti ’l canto ;
Quindi lungi era il pianto,

Se di rugiada, onde ridefle Flora,
Lagrnme non fpargea forfe I’ Aurora.
La pioggia , a cui le piante aprian teatro,
'Entro 2 un manto novel giacea fuperba,
Che non rotto da aratro

Tefleale il molleargento, el fiore , e ’Erba;
E in eti benche acerba -

Senza rughe di folchi il {uol guicondo '
Di pam affai piti dolci era fecondo.

Porgeva efca gentil da ramo ftefo :
. A I’ Ofpite folingo il Pero, e’l Fico,
Che fra le braccia appefo -

Softe-
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Softeneva col nuovo il frutto annco. )
Indi rulcello amico . Pi
Con_mormorio foavemente f'cabbro :
Sen gia le rofe ad inaffiar del labbro.

Un dovitiofo ‘Fonte in ampia vena
- Dal be fen dividea perle disfacte, . .
E quindi nati appena ‘ '
Suggeano i Gigli, e i Gelfomini ’l Iatte,
Indi con I’onde intatte
Rapprefentando a gli occhi Orto fi vaga
Parea doppxar di quei placcr Li 1mago. :

M3 fembravano ancor delnzxc meﬁe
In quel Giardino, ove fioriva il rifo -
Se il gran Fabbro celefte
A lato non ponea bene indivifo ;
Se al terren Paradifo :
Non aggiungeva ignudo , ¢ fenza velo
1>’ Angelica bellezza un vivo Cielo.

FINE - -

NE L.
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NELLA LAUR'"F'A
DEL SIGNOR DOTTORE

FRANCESCO. BIGAROLA

Alhevo dell’ Almo Collcgglo Borro~
- meo di Pavia. |

AL SIGNOR.
PERDINANDO SOLARI

(.

D I bellme rapm.- .

Crudo Vindicator lo sdegno Acheo
Tutto di mille abeti impalca il hare ;

Teme, e fugge Anfitrite
Le Tempefte di fpume, e de I’ Egeo
Sotto i lini velanti ’I valto fpare.
Ma con fuperbe gate
Se gran felva de’ legni il mar nafconde,
Le lor gravide vele efprimon I’ onde.

Son le Trojane arene
Pria de’ torbidi flusti alto fitegno
De la Grecia eftuante omai cattive ; e
. 1

St e
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Gid &’ armari ripienre - - BRI
- "1l belico futor sul Frxglo chno o
_ Corrono 2 fcaticar le poppe- Argnve,
Ondeggiatio le Rive, '
E ’I'numerofo ftuol , che copre i, httﬁ
Raffembra un vivo mat dal mar ufcxto.»
E pur. fono oftinate o
Di #ettuno le. muta: ingombra it piano
Larga nube di Tende, e non il Core, -
Non la decima eftate : "
Ne maturd 1! Eccidio, e mille in vano
. La Vittoria feguiro alate prote ;
Speflo d’ Ilio al Valote-
' Volgendoil Xanto it mar fcudi clonche
- Fugd con Parmi lor Navx nemxchc. e

La Dea, che ire vetuﬂe '
Ha fife ancor de I’ aures Frutto. acerbn
Svela 4 Greci Architetti arte Divina
‘Fa di Travi robufte
Pari ad un monte alzar Deﬁner ('uperbo,
Che &’ Afia il fafto i calpeftar: dcﬂuta )
Scende da Balza alpina
A fabricar la portentofa Belva
Con le gran braccia fue tutta una Selva.

Quin-
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Quindi le cave immenfe .. P
Che ne’l'ombre chiade%an Camplom Hlu.
Sgravido poi- la bellicofa Fera (ﬁn,
Alme di Gloria accenfe -

. Efcado ¥ {parger iamme 4 e tanti: Iuﬂ;rl
Cirta fi chiara una {ol notte annera, -
E allor la fatal {chiera
Colfc trofei , che col fumante rogo-.
A Ia anxa fuperbia- 1mpofe il Gno@

0 de gh Infubrx Eroi
Auguflz fcola, ove al Tefino in riva
Fior di fangue,. ed’etaﬁnutre, e accaglie;
I Fondamenti tuei :'.. -

- ‘Gi2 CARLO il PIO con P'UMILTA nati-
Gerto per conculear lefligie foglie;.  (va
E perche I*alte voglie’

Ne gli eterni adamanti ei_ténne imprefle ,
Ad:i wncontrar il Ciel tua Fronte erefle.

Vanttl EnglO Anubi
Longo le piaggie fue barbare Tombe,
Che s le ftelle.ardenti ergan gli eftinti ;
Innalzi in st le nubi
Roma gli Anfiteatri, e n& rimbombe
L’ applaufo lor de’ Poli.oltre i recinti ;

Dan le Coronc vmtz o
i : ICltCl
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I Cu-c; aTe cedono i Maufoléiy, - .
Che di (pu'u fi vivi albergo fei. I
De Liguftici monti » N ».

Fatta umil P alcerezza a Te fcn verine 5
E s inchino delle tue Bafi al plcde ;
Portaro i marmi pronti -
Di Paro vagabonda Eolie antenne™: - »
Che ftimo di cangiar pilt nobil fcdc >t
E di Dedalo Erede ;. .+ - 3
Se mano mduﬁré. e pill’ pref'aga mente
Fé pol foftegno - riofkra. Eté cadente. :
T e

Qlilqﬂ Flora'i Ricami. - . - .» 5. .02

. Ne’ begli orti figura, ‘€ de {uoi dom i
Odorate ricchezze al fuol dmde :
Quivi st i curvi rangi-~::" oroo Bl ol
‘Pombna. i parti:indora , g de” Famm i

- AMiato .ognor I’ aura fnfurra ye nee i
Scherzan I’ onde pitll fide:.::

: De I’ Erbette nutncw,nerfe fior nafoe

L.’ auyolgie il. two mfn:l l’argenoee flﬁc;-

Ut 1105

Ma fon Rregi vvlgarn 5 S RN

‘De merti tuoi. queﬁ:m, ,che pur ﬁmfcwnb

Atcid che per prodlglo il mondo apprezza;

Di vanti affai pitt rari

Ra Almo

NS



gﬁmo Liceo ti refe it Cielo adorno,

Che di Te chiud: in fen maggior gtandciza.
Confuma il tempo, e {pezza )
Ogni mole (uperba, ewirth fola. - ' " .
S 1’ ali fuc ia Fama é glx anm mvola

Ne gh Aftri tuoi faﬁoﬁ; o

Qual’-n¢ Portici {uoi non vxde Atcm

Quefta corre anelante A primi onoti , '

Quefta pitt che 4 frondoft = -

Matani de I’ Uiflo, .1 ombra amena .

De tuoi Giardini aftiuga i be’ fudorx

1 dimettici Allori

Quefta raccoglie , e d’ Efculapxo ¢ Temt

Porge a gh Alnnm m01 crcfcentx zPremx .
Dicalo il lungo ﬁuoim T v
Dii tanti Eroi ;, che da:tuoi regi- Chxoftn
Datisida luce, ior daw.la uce al mondo
Qual mai fi ftranio Polo
‘Tofto involti‘hen,vide:in mezo a- gh Ofri
~Bdxti y ch’ufeiti del:Grembbd tuo fetondb ;
E con fonno profondo

Recifi pria di Gloria igid marui: 10t 570

M}m rumroxmtar {ccurﬁ o o
AN TR C oo b o R N i;
L 3 . .

) L7040 RN L WS

oLl .:'\ i Di
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Dt Mitre preziofe, = - -~ .

© Inbeni le gemme. fue P Idaﬁ)e mneﬂa
La facra fronte, il chbro a queﬁx clgnc
A que’ di vive Rofe,.

Che ’| fudore irrig s l’ aurea Veﬂa
Tutto un maggio real Pefto d:pxgne v
Altri ftelle benigme.. * -

Ergonga Troni, ¢ ognor titoli egregl
Danno A capi cmdul amxcx i Regl.

. .

o

d

e

Ben vivino: 1mmozcah ‘-:;" TN

-G Odpiti: amcdrodi: quefta. chm auguﬁa s
Qve feggio ha ’onor, ertutc xl mdo i
Ed affattica P alis- .
La fama pir, cho:de’lorimerti omtﬁa

. Ne: porta: ilinome ¥ pity rxmoro lido.c
Lunge rifona il Grido banH
De’ fudi-gran faggi, a cui. l’mtero\ambfé
Pria nél Crelo hggmﬁm Aﬁﬁcz gmxefe‘

. Ma lafcmdbdﬂmClm N R ‘.f -

; Lafcla. gltapcichi faftiyi e volgi it- Qe
La dove omai t’ invita Eroe novello; |
Del BIGAROLA mio: "~ i o &
Cani: pitr- {onora kil célebra il Vamog\
Ch’ arieto. ufia dal: Borromed Dr pﬁflo
Chx plu degno ¢ di.quetlo, .. i C”-

- Cui
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- QCui di'tua Lira, onde immorty! {i renda .
Contro il Nemico. ohho r Arco d1fcnda

era come dal volto - 5
Entto il Giardin 1a Primavera {'cherza
E de I’ Etate il fior vi:fa {ua pompa.
Epurnonmaldlﬁolto R I NS
Da piacer giovenil:Virel lo sferza- -~ - !i
Onde & I’ Eternita la firada ei rompa.
Ne fia, che gl’interrompa
Il Tempo deftrutror corfo di.Gloria - - :
. Se poc anni del: Temporhan gia Vittoria .
I Yals MR AR TR "
' Spuntangh con I’ Aurora e
giorni {uoi gli'dneri, € lo cxrcondz
Superba T ‘oga ; egidgli applaudc il I‘oﬂo;
E pur di fe innammora -
- Jua vaga Temiy e con la Regla Fronda
" Gl atina. i canuo Feno i verde Alloro'
Gii ne I’ aureo teforo
Del ricco Anello o fortefaiifta ;>d.téa !
De’- mm. Chcntz in man gh ponc A.ﬂ:tea.
R

Equal Egh p01 ﬁa< = SV S ’L'
g‘“{w eoftdnte Eta, s’ancora: 1mb¢lfe ?
iefl di. tanti enér fi vaﬁa mdlc?
Non fol I Ilnftre. Via 5 v+ " i i
E1 pre-

e e




Ei premiera de le narive: ﬁoﬂavf ARSI

Ma Ioro pubel forvirk di Salc': SRS
0.a: larvcuculalpx‘ofc, R
Del Tempo rio ne la Tcmpcﬁa ofcur&( ¥
ioIn cm nmm ‘Bi‘tra-la Cinefura: '
RIS ST S ".,.qq b A_}"'_)

b bcn vcdraﬁi tofto v men

i+ Far 'da-Viole smili, ond’oia’e cmto, '
“Aide Reofe: R3inane 4k paflaggi ;i 0
O fra I’ ordine pofto
De 1’ Infubre Senaro im Foga: avvinto:
Superat deI’ Invidia i vili oltragg; S
E ipanderamme i Yaggi- . ol e
L>occhiuta Diva, a cui:gl’ ASTR:I pacerm
,Aggmngcranno ulor ‘be’ lumi-etermt: '
EEIREPRTINS RN "
Mz Ta ch’or la Corona - TR IRy 19
De piti famofi fregi al caroiAmico .V {
Swda: Frnme.)mca}, SOLARLI inveffi,
E come d’ Elicona
Sfrondafti i Rami, eudi:qiicl. Gmgo apru:o .
Potefti- penetrar facri rcehﬁi? 1
A Te gl Allorifeflt © .« -+ i o
- Correran pronti ad: mgombrar le chtoma‘
Ch-e'dc Inzb‘ufc i’ Dxb poru nel: NOME

ce
PR S e "",o. r ,\X S PR TS I 9 ».‘\: e e
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Tu da le algiere cime - ' - = w0
Di quel monte 4 al cui pwde umndlbaci
Porge 1a Dora , il Geppo tuo traeﬁx
Qumdt penﬁcr fublime «
Nodrifci 'n petto ...e.cont le. pxantc audécl
Ond’ ¢ il paffo 4 I'Onor la via calpeﬁl,
La ancor con voli prefti - E
Fia, che P-AQUHLA ma nponga i fcggt
Esl’ AItchzLNome Thio vaghcggx

Te in-poca:Era gran merfo T "
Te regio Ofpizio illuftra, ¢ ‘Nobil faquc
Che fri gli oftri , etra I’ Armi mchne fplen.

. 'Te coime quelloaperto .. - - (de-
Al tuo: faggio Valor, che mai non langue
Un Teatro d’ applaufi infieme attcndc
Per Te la Fama ftende . ; :. .5 »
I Vani, e per-formar vooepiu: grata o
Empxe .de I’ Aura tua ld ’I'tomba auratas

o " ) R

Sia pur il nodo ftretto: = - e
D’ amicizia fedele-, € non: dxfcxolga'
Ne pur di morte xl Gel r ardorchﬁante
A Te propizio afpetto . .

De gli-Avi BEGARQLI ognorfi ml

Non qual s’affaccia in Ciel di ftella errante

E dc I’ Amico amante
i @ Tl‘i

-
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Tra le fiamme natie fempre felice
:Sia de razgr SOLARI Ei Ia Fenice.




T
ALL’ EMINENTISS: PRINCIPE
IL SIGNQR CARDINALE
CAMILLO PANFILIO,

Al Caucafo , eda I’ Ato
Sbucod de’ Tuoni a colpiinfaufta Prole,
Che fveno pria de la gran Madreil feno,.
Onde di lampi armato
Il marzial metallo ufciffe al Sole
* A turbar della-pace il bel fereno,
Che del natio Terreno ,
Auvezzo a.ftar fra vilcere profonde
- Ne le vifcere umane anco s’ afconde.

~

Qual’ Angue intirizzito :
Con {mifurati giri auvolto, il Cielo
Gia lo formo fra torte vene efangue ;
Perche de gli Antri ufeito. -

Nel materno rigor fatto di gelo-

Non s’ergeffe 4 votar veneidi {angue.

Ma quivi ahi pili non langue,

Che ftefo in {pade entro fornaci accefe

Del {angue altrii Ia fete infame agptr’efl'e»
lgi \!_ o 2. Cle
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O bella et nafcenté - ’ '
Ove 1 mondo bambin le man dl latte.
Non tinte ancor ne I’ empie ﬁragn aveas
Anzi tutto innocente : ’
Le macchig:del roffor da guancxc mtatﬁ
Come al-fangue nemico ei’ nfpmgea. T
Ove non {i vedea
Nel .pacifico impero al ferro avante
Impallidito aneor I’ oro regnante.
Tra fbbrili-fadoriy. - - o oo i
ﬁe le maxzg ferrate 2 pxschx mrrend: L
- Non gemevano al’or percoﬂ'c mcudx. ‘
De’ martelli fonori < % - o
Pria,, che de I’ hafte mdu&noﬁ mcendn
A .gli urti_nen,{apean; temprar t{eudi, -
e da calibi ignudii~.;s; eyt
Nog, bastnti pq?;ean(fcnce pari . S
Rendgre a i colp; 1bro nfrozm accxart B

Ad opre durp.i mtxnu ey 3
Di Vento prigionier gravidi i folli. -
Anelar non facea iamma vicina.

- Ne st le frontj ardenci - -\ i
De gli Sseropi fuoi di fudor mollt
I Fonti r;fyeghaﬁa Euia Fucma .
Prefaga diruina i - R

Laoob : B 3 ,N°ﬁ
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" Non rnc> ufcia da rifonante fpeco - °
Dt \ﬁrepno gucmer foncra l’ Eco.
Abntator Felice Tl iy
@ufi godea da le aﬂifatc {pade _
Non interrotea mai la pace intera .
Siil pian si Ja pendice g
Le Piaate diftinguean varie contrade
Con I’ ombea fola A popolats fchiera; -
Ma fe poi nube nera
I rai di Febo, o notte il fuol coana,
Tucee lc Pam& ombrofe un ambrg umva.
Dentro notti pxu den{'e S R
Séteo it fervido Sol, fotto ll"Am‘efa -t
D’ Aﬁ'u:a;, ed” Afiz’i-nomi erah fepoln.
Ne it piaggia Cretenfe-...izt .m0 = -
Per fecondarmg Europa:: f#ﬂtti ancord ! AN
Il bel Gioveacs avea:d’ agim?nutfaccolt!rJ-’~
Non furo i piu difciolti '
A ricercar per dar pil Gampo’ ‘2t Grido? -
Da Nomi. altrm non occupato Ltdo. -k

Stendevanfi mdnﬁmn ' ‘.a: Cmt =
Vafti Paefi; e ¢on I rupl aité!’t“ :
1.2 Terca non fendean Fauro, ePircnc.
1 Regm a Regru auvinti &5
Eran

L¢
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Ean da gl’altn gioghi, edi miniére ;3
echi; monti fefvian d’ aurce cétcne.

Liberj pet. le arene. . .01 b E
Ivano ignoti i fiumi; e percgnhl R
Gia fufo.il Tml, e bleo, cd:tonﬁm.
el
M de gh antichi bofehi .- ¢ . ‘

II;(’n che. g::g:d tra i f;onumttll orrg.n .
et li-eguali ingiufto affeceo
D’ fﬁ]dmﬁ l:o'fchxgu g
Le menti umaae.afpdtfo 4 ed-d Furori . .-
Sotto I’ ombre- mnoocndi ac‘ce(e IE pmo.
-In-anguliie tiftretcol .
Sivide il mondo allor , che in cepp: mdcgth
Pcr le grlndeue a!trm ﬁor puttx i Regm .
S
chhlav: d ambmonc - o ?2 ks “
‘Diero i moitaliy onde corrétle: mtomo,
A_fiumi. paflaggeri il nome loro . :
Per intefler Corone
Di cui faftofo il capo’andafle adorrigy
Fu dal fedol sbandfp to: it fecol d’oro . ‘
E sfrondatg Palloro . .o ) oniiti s st
"Traffero in campo abitatori mgratt R
Da puciﬁche fclve i bo('chx armast. - i)
SN T

PR
. Y

B”4 SIGNO.



SI%&OR&E‘Q ‘camea:nod i1 oh aec
Ricca.de mali; e fol del: ferro erede
E fcefa di regnar I’etare: angorda, CoL
Come glisdegai fuoi -t i i 0t

.. Marte irinova 4. €l'col fonmn pxcde R
De’ feroci deftrieri il mondo afforda.

Tuteta di fcempi lorda~{ i ' .- 7 - e

LA Terra fi crudel la »rabea fetvey . © 1

Che di Tomba la ﬁrazc a ﬁrage icme..

inct. I [{paho , € i, ranco. . . . i..
QOr ne Bc[gncb’i ihggt in pugna atroce
Vannoil fangue 4 mifchiar, > benche nemlw.
iOr dove 4> Ebro ‘ftanco G
. Lorre 3 pafar-entroif’ Efpeszoce, ek

Turban naufraghi uccifi ’I lctto antlco. .

Ora sul lito aprico oL B
Dcl Po:tal> &1l furor, che l’ onda mmfa
empxoUcolorc appena Adna rauvxﬁl

Q_umgtrluugl i fponda .. . .
De I’ Miro.algente il Vandalo ﬁtperba
Dal Baltico Ocean reca: szpeﬁa. R
E fe loSveco inonda,. . -
Oppon di vinte fthiere. argrneaéerba
Il Germano valore a I’onda infefta.
Pur dc 1’ Orfa funefta .
. L. .v.c & l;. Fialhf .



[}
* Fiamnla guersiera ineftinguibil’ Tp!cndc%
‘Che mai ne I’acque 2 naufragar non ftcndc.

Ah quanti mari, ah quanti R
Regni: domati aurebbe il fangue invikta'
Che fparfero tra lor {fpade crudeli!

St le infegne volanti L I O T

Sariafi corf1 i Trionfi 2 far tragitto .
+.Da 1" Auftroardente a gli Ipcroorctg ch

. Sotto igioghi fedeli . . -

Tto fariay benche di sdegni il Pontc,

. Il fiero Arafle., e ’l farctrato Oxonte a4
A Te, che foura.il derfo , '

O gran’ CAMILLO il wacillante pondo

De I’ Impero di Crifto ora foihem,

Onde il rapido corfo - A

Con quelia’ man’y da cit fi regge ilendo,

De Ie rovine fue pxcm(o aﬁ'rem. S

Di meftizia ripieni- 1 .- . ¢ 5ol

A Te i lumi rivolgo, e: :la’mia. Cho ) l&

Verfa. di’ pianto in.vece Aomo Rio.:.

A ,.:: [

Tulabrcmata;hée,»,w : o aatd
Che {ri i nemici: fupi_vive: mqmctza
Solo puo richiamar da i lunghi eﬁgh,
Deh pm da noi fugace
- O mai
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* O mai Sigrior non erri- yefa; cﬁ‘e fiéts

- "Rivegga ne’ fuoi regni i cari figli- = =~
Opra de tuoi configli
Ben degna fia,. fe raccheteati-glizodi -
"Tra- e’ propne Catene il ferra. annodl. !

Dal bel nido Latmo -
Di pacifico ULIVQ:armato x] roﬂro
. Difpieghi i vanni fuoi I’ aurea COLOMBA
. E foura alato Pino .
Dietro1a {corta fua nel regal Oﬁm
Li vola, ove:di Marte il Ciel nmbomba .
A 1a fonora Tromba
Dela tua fama, ove-il terren T calchi
Gia mi pa)on tawct rochi: Oncalthn.
s S G I .
A le vele Romane S e .
.'T oﬂu.forgendo oﬁ‘eqmofo il. Vehto P
Per efportira. I’ oceafiy. gninti -l grembo;, :
Che da le Reggie Ifpane . -~ ¢0. . ©F
Al tuo- Hito facomdo in un-momento. .
Vedreni fparito il Bellicofo. nembiad,~ .
Et adorato il lembo
Dela Porpora Sacra 4 pit:fi degno. ' 7 .
', Cader ﬁ@gxemc it Comhm sdegno. o

[, ) -ACOl'l'i
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Corti:poi'y dove firide U
It Gallo e'defta 2 Marzial giornate
Col canto minacciofo Albe fanguigne:
E qual Gallico Alcide. *** -
Prendi‘d legat con le catene aurata o
i Tefors eloquente alme ferigne »-
Né¢ piu flelle maligne . R
Macthiio i Gigli, e I’ Innoceniza avita ;
Sia-del fito Nome al latte loro tdica.’

-
viadi

PEETERY
¥

Rivolgi il pié Ia dove ot A
Gonfio il Ddnubio ancot di-fangii® utizhio
Sazio non &, benche nel Ponto il yoma.

uivi erede di Giove I
L’ Aquila altiera al Regnator Germano
‘Djlarma ormai‘de la fulminea foha;
« E la Cefarea chioma ™ ~ .. - -0
Che pur de 't Aquilone 1 tuoni‘ot paye ;

Cingad*Alloro, e de P Accidi f} {grave’,

Cofi con nodi ererni : 4 - 7 O L
Pt contotde-Amicidia ;' & Grand® Broe, "
Poiche d’ Europa i Regi auvinti aurai

- Contro a barbari fcherni '
Quindi conduy§i I&'magemmie Eoe

- Criftiana pace & milicar potrai

Che pius tardi, che fai?

Anco
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i co é Guerrier I' ULIVO,, e fecontrafta
Ben fapra.trionfar, Frg}xo d’ un. Affa.
[ "'.E();;\'
Mir4 come Ia Cuna ) L
Del Sol nafcente il perédo Txrqnpo
Per tomba ‘al vero Sole infieme accogha.
Gia I’ Ottomana Luna e
Prcdamce de bofchi a noftro- danno
mar trae le fclvc, e Lbofc}u fpogha-
SuP Italica foglia
Gia freme il Trace , ¢.da la Gredia {velle"

Sravide. poppg ,gartan procpﬂc. S

Ef oh! fe rinovarfy” ~ o
Sotto le infegne tue, dq vmn abetn ;
Ch’or minacciano -a nai: vcdmm 11 duolo’
Se di naufg:gxo fparfy’ - T o
Saranno i flutei, ¢ fe | omg eti )

Ir féx{gnﬁe oftil ruromu:atoI al fuglo,, i)
Andtaniné 4 ignoed Polo®

Il facro AUGELLO, e per le fattgcalme -
Col Verde] UL}YO c; poxterd le Palme .

RO

) 7

ST D s s30l s onnd b odnn
¥ .
’ l"!ﬁ“;i‘!‘;x()o\,l

" o F I‘ f;Ni lEx"uliLJ u)r
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Pcr 13 Adda dlfé{a , e Cremona li-
berata da} Slg‘ Marchef'c '

D LUIGI' DI BENAVIDES ’

Cangho, eToIedvo Marchefe di Fro.
mefta,eCaracena &c Governatore,
€ Capltano Genérale dell’ Armc (L
per Sua Maefta Cattolica nello
... - Statpdi Mxlmo.» ry..' TS

)

0 D AL
ot ) s o
H A vinto ‘il gran I.UIGI, eccoatnqnﬁ
D’ alti trofei “miecuti - -
., Da’ campi marziali Ei riede, onuﬁ0° \
* Pet 'darvita rmmostale al nome Auguﬁo !

AL 84 ;({

“ ¢

Gili oricalchi gid i’

Di fpirito vieal f2 fama gonfiy

E con fuon- ‘pitr robufto (bombe
De’ bronzi i tuonj,  onde anco il Ciel ri
D? un Fulthine df guerra or fi anle u‘ombc,

Erginfi-archi- fupérb?, ‘ein auree ndt&
Fattx cloqucnu #marmi v .-
Dican

~d



ﬁcan del fuo valor chiare memorie;
Pendanvi per (crvagg:o alle fue’ glorne :
Legate in fafci I’ armi,
Scudi , cavi metalli, e mfegnc e rote;
Di volanti Victorie

- Seguan fcolpite in corfo , angorche {chwe
Le (chiere,, ora fuggenti, ora cattive.

Felice Infubna allor da lumi amici
De le fue belle falde . )
Versd guardi pietofi ’1 Ciel siil volto
ando a le'rive un tanto Eroe ritolto
Del bellicofo Scalde»
Riconduffe. A bear le tue pendici ;
In pioggia_ d* or difciolto
Di ﬁel}c pit propizie allora un nembo
De I’ armi lo fplendor ti fparfein grcmbo.‘

Sviati or [otto ar Orfe, or fotto al’Auftro
Vide'il Po fra fue {'ponde Do
Precipitar del giorno i carri ardenti ;

_Oggi timira in frd i nemici fpenu o
Lungo-le flupid’onde -
Chi merta a fuoi trionfi cr.ereo Plau.ftro N

" Febo ne molli argenri
I raggi d’oro eftinfe, ed.in quel’acque
Se gia vi cade un Sole un Marte nacgpue,.

PN : ‘Rotto

1

@< >
e T
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Rotio:{’argine oppofto i fuoi fut‘.ou 3
Il franco mpetuofo C v ".
Sgorgo de I’ Adda ad mgombrare 1] lita;
Da lo ftuoto ondeggiante mtorm- u{cito ‘
Il fiume disdegnofo . - e
- -Send riftretci i -vagabondi umon sl
E mird intimorito -
Cacciato da fue felve il lor bel. fofco, .
L orfor co’lampi mdurvn avmato; bofcd.
woowiy A
Per xmpalcare i Bueri 5 e,apnrﬁ o varco
A pitt fertileipiano. 1oL i ,:'
Le verdi piaggie ei fpopolé d1 annte
Ove cot machinar f ponre: notante o
Sforzo ’onda, main vano S
A foftener siil colio. arboreo incarco ; ; o
Mai.un fol petto coftante. - .
Gli freno il-paffo, e forfe chiufa auria :
Pid d’un fiume' duimgue al p:é lhm ]
Miferi, equali f'ccmpx, €. quzw mme
Vedubb“w gli-infabei. . el
Sorgere ognor da depredati Campl.’ ’
Proftraii pria da Marziali tampx S
I piut ricchi delubri,. ... )
Di barbara empieta fakian mpme L
.E beriche in.mano auvappi- S
Lid e L’ oro
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i oro:al. Tonante ad atterir gli auari » "

leuglo non auna fonra gh altan. TN
Tte Garinw menie campagne apnchc

. A mieterne le biade i1 !

Fiamme diftruggivrici ARGATE nn falcn

De le viti feconde i mefti- tralcii ¢

- Tronchi.da dure {pade ' =} i ooy -0

Pidgrecian del Villan lunghe. ﬁmche; !

E i fior con ferrei calci

. Calpeﬁmnd’o i Deftrier; vedrianfi in tinto;

Insii pratl ridenti orme di. planto.A
: PN Tl H BRSNS S SAMUT I l
I.UfGI folo A fi grand’ vopa' eleuté«
~ Oppofe a far. contrafto |, ¢ ol ¢ ~....-:7‘.
Quafs fcudo fatale,- il core invitto. .
. Ei folo fu, che da quel.fiume atﬂltto
Incendic cofl vatto: - , - L
Pateo fcageiar. col: genetiofo petto. . . -
Fuggitivo, fconfitto
11 nemieg: molgendo 41 Adda: llrdor[o >
Prefe de I’ onde ad amltare il cq(’o., e
D T N -
" Vanti un Coc;ltte pnrc il Campndqgho
Che P’ Etrufco feroce, :
E ’l Tebbroa lo ﬂnpore umnobxl t.cnne ;
Altro _Campian -y cha da: I’EfpmaDvennc,,
un

(Y

.-




D’ un fiume in s Ia foce

A novo Gerion frena I’ orgoglio ;
Celebreran le penne : ,
L’ alto valor baftante a ftuolo intero, .
E ’I fuo Coclite ancora aura I’ Ibero .

Ma bella Clio, che penfi! ah, che la riva
‘Non ¢ de I’ Adda folo I
- Degno teatro a gran virtll. Che fai?
A I’Eridano corri ; Ivi vedrai,
Che ricoperto il fuolo
Di cadaver oftil fue glorie avviva;
Egli produce omai
Erculei Pioppi a le guerriere chiome, -
E fuona .con pitt bocche il chiaro nome.

‘0di, ch’intorno a la Citea d’ Alcide,
Per atterrar le mura o
Vomitan cavi bronzi empie tempefte,
E con flebili accenti Echi funefte
Deploran la fciagura :
Del popol militar, cui Marte ancide ;
Fervono le forefle *
Di bellici apparati, e d’ombre indegne ,
Par che oltraggino il Sol barbare infegne-

La levf,Gallichc fchicrﬁ e qui I’ Eftenfi
C C Al
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A la pugna animofe .= .

Fanno fparir fotto le tende i prati; =
Indi difcefi in nembi i globi armati
Giu da I’ Alpi nevole . o
Coprono di terrore i piani immenfi !
Qui corfieri infocati )
Avvampan d ira, e cO nitriti orrendl
Stimolan.I’ aure a rifvegliare incendi.

Quegli terren dal fondo fuo fconvolve’, -

Onde in lunate moli

L’ alzi a le offefe poi fino a le ftelle ;
Q%_ei gli ingravida il fen d’ acre facelle,
EfachealPariavoli .. . :

- Machina, che avventd fulfurea polve ;-
Menti umane ribelle!

'Ah non bafta, che il Ciel fulmini, ‘etuone,
S’ infegna a fulminare anco -a-Plutone.

Perche Cerere efcluda, altri sil Fiume
Di ben armate navi S
Vallo ondeggiante in, ftabil nodi intefle ;
Altri pér. ritener le mura.opprefle -
In anguftie piu gravi, - .~ ~
L’ acjue correnti.incatenar ptefume;. .
A gli affalti indefefle ’
Gia van ¢ {quadre, ¢ volana Ie faci P

. : , 2
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Gia {i teme la fame, e i fochi edaci.

, -
Ma infelici che pro? gitene, ¢ fate
De ¥’ alta Rocca al piede
Un fotteraneo inciampo a le cadute,
E con ignite sfeie , ed afte acute . -
‘A le flragi , a le prede
Apntevn la via , falite, urtate;
Non v’ ¢ pari virtute .
Al gran LUIGI, ecco a la fuga pronte
Volger fi mille tcrgn una fol fronte.

E qual gid mai fotto fereno CICJO
A raccoglier le tende
Nume mfpnrovvx » © Furia il cor v > accefe?
Bacco v’ innonda, e Cerere & cortefe; -
Ne il fuol lubrico rende

A pili veloce fcampo o pioggia,; o gelo.
Ah; che a le voftre imprefe -
Gi3 Cintio amico, or che vilta vi fcacria,
Con fuoi raggi ’l roflor vi pigne in faccia. |

No no: d’un Duce il braccio ecco dlfagne
A la Cited fedele
1l-duro affedio, ed al partir v aﬁ'retta
Ei con I3 fpada fua I’ onda ‘riftretta , .
Sciolto il giogo crudele,
G Cz ' Ecci-
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éccxta al corfo y’e a libertd Ia fpigne 5
E con giufta vendetta
Ne’ volti impalliditi infra i perigli
Fé per tema {puntar i voftri GIGLI«

Stupmne il Sol, che di fe fteflo al paro
Ripetendo i viaggi
Ne le fatiche fue non mai fa ftanco. _
Quindi s mandl I’ Alloro Franco,
~ Mentre a’ cocenti raggi -
Di bellico fudor bagno I acciaro .
- A I’ anelante fianco

Dié ripofo I arcxonc , €l letto ¢ ignoto,
Pcrchc fo(fe a’ foccorfi ’l fonno in moto .

) quante volte ad animar i fui
In core, e in vifo lieto
Del fiume prigioniero i liti fcorfe;
Vivo calor ne le battaglie porfe
,  Vigilante , inquieto -
Con un alma di foco 2’ petti altrui;
E fe gli occhi contorfe
" Sul Campo oftil , quafi fulmineo dardo,-

L’ allontano , quanto va lungi ’l guardo.

Dicalo pur fe ad aflalire i mtcnto,
Reipmto pox le fofic.
Il Gallo




11 Gallo empi¢ &’ eftinti, e di mal vivi;
E fe correndo fpeffo in larghi rivi - o
11 fangue fuo fi mofle A

. Del ‘Po crefciuto a imporporar 1’ armento,
A molli pié cattivi -
-Giovo frd le catene, e a la partita,
Per nafconderfi in mar , lor diede aita.

Fiume Acale 2’ cui faftofi.crini .= . _
Di lagrimato elettro
Fan le Figlic del Sol corona amena;
Non pitt formando rivi-’n ampia vena
De P umido tuo fcettro
11 pianto popoiar ftenda i confini;
Non pitt beva I’arena
De gli occhi # duolo 4 e ferenato il vifo,
Adria a Te fcorga in su fa bocca il rifo.

~Tu , fe qualora il ghiaccio alpin’t’innalza,
Efci fpumofo, e largo
A rimirar per Marte i campi inculti,
Emulo del Tefin , corpi infepolti,.
Che funeftanti ’l margo; | .
Con I’acque omai diiciolte 41 mare incalza,
Ne fien tuoi sdegni inulti, :
Se chi turba tue fponde , e pofar vieta .
L’ Italia; aura nel mar tomba inquieta.

N C3 E fe
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E se 1a st ne’ tubrici Zaffiri
Non fra le verdi fuore, '
Ma fra ftellati rai corri beato ;

- Fa, chenel fuolo ancor non pitt turbato '

Da fanguinolo orrore . .

A Te fteflo fia {pecchio , in cui ti mm*
Che fe fia feminato .
D’ Aftri rifleffi, i lidi tuoi paluftn
Produran Lauri al gran campion piit illuftri

FINE.
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INTERMEDIO PRIMO
Agar y {5 I[macl nel deferso.

A H ! madre cara -
A Ah ! cara mia pupilla,

E che vorrefti tii?

1. Seguir non poflo pitt

Prendimi 0 madre in braccio
Ecco in fudor mi sfaccio,
La mia lingua sfavilla.
_ Ahi; che di {ete io moro.

. Ah! ‘card mio teforo
- In acqua va la fronte:

Tutto {i {trugge in fonte
D’ annelante {udore,

* E pur di fete ei muore:

E qui per dar aita

Alla mia dolce vita _ ,

Fri quefti antichi orror nulla vegg’ Jo
Bevi deh beti ¢ figlio il pianto mio!
Ahi che in mano mi {viene. -

~Almen le mie mamelle,

. D’ onde fucchiafti gia vitale umore

Foffer di latte ancor gravide, ¢ piene
- Per riftorar con quelle ‘
. C 4 Il mo-
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Il moribondo core. .
Ma mifera che prod? S
Altro umore Jo non ho
Che quel de g’ occhi miei’; °
Ma fe pure di quetti
La pupilla Tu fei :
Finche il Cielo al tuo duolo aita appreﬁ:
Per diffetarti alquanto
Bevi deh figlio mio, bevi il mio pianto.
Chi mi confolera?
Habbiatemi pieta
Frefche piante romite ;
Voi che fra quefti orrori
Tracte ognor dal fuolo i dolci umori
Per ferbar verde il crine a I’ alte fronu 5
Chi fia di voi, ch’addite
I fotteraner fonti?
Che al Regno andro dell’ 1mplacabxl Dite
A gli albcrghl di morte
Per trovar, chi conforte -
- La monbcnda vita
-. Del picciolo mio bene?
Ma fordeé alle mie pene
Sono le piante. oimé -
Non per quefto qui move il molle pié
O fiume, o fonte, o rio.

Bevi deh bevi ¢ figlio il pianto mio.
: Voi



Voi torbidi ventiy -
Che pioggie portate
Unitevi (pirate
Co’ mie fofpiri flebili
Co’ miei muti lamenti
Unitevi chi sa. ' O
A miei mal’ indelebili
Forfe il Ciel mandera
Su le voftre ale
Nube vitale: .,
Che {parga dal grembo
Un’ uncido nembo :
Ma i miei queruli accenti
-Sen portano i venti,
E il Ciel tutto fereno .
De le lagrime mie f{i ride intanto.
Bevideh, figlio mio, beviil mio pianto!
O fe le Stelle almeno, , -
Che ravivano pur con le rugiade
I languidetti fiori, :
Di fi foavi umori :
Afpergeflero al {uol I’arido feno, =~ *°
Al pargoletto mio,
Che pur in verde etate un fior raffembrs .
Riftorerei le membra’ v
Ma ahi fenza pietate il mio bel fiore
- Ecco languifce , ¢ more .
' E fono
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E fono i pneghx thiei pofti in- obbho
-Bevi deh figlio bewi il pianto mio.
Madre una {hlla fola.

‘' Moio. -chi i confbla’ PR
. Mifera, e che fard SRR

unque perir vedro- :
Quefte vifcere mie quefta mia vxta?
Senza porgerle aita?
O mio deftino amare! .
A queflo tronco, o caro
Ecco ti racccjmatrda' om¢ chi sx'-
Benche fi duro aura dite'pieta;
Ed io per non mirar morte crudele
T abbandono I{maele.
T bacio, e lafcio , 2 Dio 5
Ma- lafeio ‘qui il cor mio ;

.2 E in Te nella tu4: facciai xo fonoefpreﬁa

Lafcio tucta me ftefsa.
Vado: Agar fenz’ Agarre.

Ang Agarre Agarre . . Ag. Jo fento

Chiamarmi in dietro ah che per-mio tor-

Farfe da qualche fpeco (mento
Mi dileggia ancoi I’ Eco! = = -

Ang. Mira Agarre, e che fai?

In braccio a fteril pianta
-} Frutto del tuo fen lafciar potrai?
Va e d1 madre ti vanta-

Se qui
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Se qui il figlio abbandoni’ 3
E lafci ’l parto tuo preda a le belve;

" Ma e per quefte felve

Tu forfe incontro aurai

O Tigri, 6 pur Leoni _

Od altro moftro anzi piti crudo, & empio
Quei di pietidi porgeranno efempio :
Frena , deh frena il paflo, ¢l figlio prendi
E in.quefte fonti a lui la vita rendi

Che 1l Ciel fatto gia pio '

Vide il fuo pianto, ed i fofpiri udio,
Dove dove fon I’ onde, ’

In cui P ardente lingua

Le fue gran fiamme eflingua ?

Ang. Ecco la da rupe fcabbra

Qui-fen cade il molle rio.

Odi il roco mormorio

Invitar I arficcie labbra

Bevi ti1, beva il tuo figlio

Ne le lagrime fue piti beva il ciglio.
Tu riverente inchina -

La fronte al Ciel', che fmifiirato impero
Al figlio w0, deftina :

Dove i fuoi raggi fpande

In Oriente il Sole, ei fard grande.

. O divin Meflaggiero
- Quai gratie io renderd, quante ne ferbo.

St su .
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44'31‘1 st figlio forgi sit -
. Non pianger pitt :
Scaccia dal mefto cuor il duolo acerbo.

St beviamo il dolce umore

-Che I’ ardore Eftingueri

La tua fete, e il pianto mio /

~ 11 bel rio, Sommergera.

Ecco io bevo, e ancor la fronte
Nel bel fonte

Immerger vvd

© Anzi il {feno ar:do & tanto

Che il fuo pianto . -
Anco beuro.

" Ag. Su beviam beviamo infieme

1.

Az

O mia {peme

Or bevi sp ,

Ecco io bevo ho quafi a(cmtta :

L’ onda tutta .
Bevo pm

D’ umor gelido ripieno

L’ arfo feno ;

Qrmai tutt’ &

Portan via da I’onde- r;cce
La gran fete

. Umolli pié¢.

Figlio {e fatio fei

Andianne omai per quefte felve afcofe )

Pria
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Pria che il di fi ripofe
Luce de gli occhi miei
_ Fonte vitale addio - - -
. Ti lafcio teftimon del pianto mio.

INTERMEDIO SECONDO

b/ Nauﬁ';gio di Favaone. Coro d Ebyei 2
Mos¢ , Faraonc , Coro de’ Soldari .

Cor.d’ Ebr. Ita, aita, Mosé.

- Eccola del mare in grembo

- Di gran {chiere armato nembo:
Preme, oimé, le vie profonde
E con fue volanti infegne
Che van d’aura gonfie, e pregne
V2 imitando anch’ egli I’onde:

- Gia s’infuria, e preme, e pare
Altro mare in mezo al mare
Benche afciuto muova- il pi¢
Aita, aita 6 Mos¢. :

Mosé ‘Mentre haurd quefta verga

Che fignoreggia 1 venti, e le tempefte
No nd
- Non temerd
Faro che fi fominerga
L’ armato marein mezo ,a ’ onde %fct’cc.
. or.
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C'or.d’Ebr Mira la come su il lido
Sgorga gia lo ftuolo infido
Dal profondo egli fi {velle .
Ene incalza , & ondeggia, e 2 Teti
Che fi ft2 co’ flutti cheti.
Par che ufurpi le procelle
Ahi che 2 noi gia s’ avvicina
Il naufragno, e la ruina
“E pilt fcampo ormai non &
Aita, aita 0 Mosé.
M:e Sperate pur , {perate
In quefto feettro invitto
Che gid mi di¢ P onnipotente Nute
Teme ancora I’ Egitto
I fuoi portenti , e nelle piaghe langue.
Fra le fponde turbate
.Con lagrime di fangue ,
Piange le {ue percofle il Nilo afﬂxtto
Con queflo fciegliers tempefte , e venti
Fard che 4 cenni miei da nube ofcure
Caggian fulmini ardenti,
Chiudero I’acque, e aprendo i cupi regni,
~ Chiamerd contro il Ciel tartarei sdegni.
" Sconvolgero dal fondo
Tuttalaterra , il mar, e aria, il mondo.
Non temete ( mentre avete
- Ferma f& ) Nella guida.di. Mose ..

F ar.




- Fuar.Seguitemi feguite - L cﬂ'?
Valorofi campioni . R
- Date fiato alle trombe,
E ftimolate aura, Ct
Onde il mio nome intorno ella rifuoni.
Fate omai , che rimbombe
La purpurea Anfitrite, .
" Ch’ oggi folo aurd il vanto . . .
Di contar tinco in fangue oftile il maatg,
Seguitemi feguite . } K
Cor.de’ Sold. A I’ armi, a la Vittoria -
‘Quefte fterili fponde )
- Diveranno feconde
De gli Egizzii trofel s L
E de’ flueti eritrei © . (che
Frail fangue {parfo, e fr le membra tron-
Farem nuotar vermiglie anco le conche.
Soura queft’ acque iftefle
Lafcierd I’ orme impreffe -
Di valore immortal la noftra gloria.
. AP armi, a la Vicoria. .
Cor.d’ Ebr. Fuggiam ;~fuggiam Mosé -
Odi # nitrir de’ rapidi corfieri,.
Vedi il fiato annellante
Che sit ’onda inconflante, o
Pius che il vento non fa flimola, ¢defta
Orribile tempefta; .
T " Ecco



~ Ecco 14 Cavalieri, ‘
Che con lucidi acciari
Fulminan lampi ancot in mezz0a’ mari.
11 furibondo Re
Gia gia prende le rive,
Di f{chiere fuggitive
Gia preme il pié col pi¢.
Fuggiam, fuggiam Mose.
Far. Jo {nuderd la fpada..
nefta {pada crudele
o Perfeguira Ifraele, .
. E fe gid per un mar ebbe la firada
 Per quel mar , che fara la deftra mia
. Non trovera la via ;
E fatierd delle cattive {poglie
Le voftre, e le mie voglie .
Piti d’ Ifrael non rimarrd memoria .
A Yl armi, a la Viteoria, ‘
‘Mosé Non pilr orgoglio, omai non pitt .
- Al fifchiar di quefta verga
. Torni I’ onda , ove gid fu. -
La f{uperbia fi fomerga
De ¥ efercito , e del Re
Cos) impera, e vvol Mose.
Far. Il mar n’ opprime, oimé. .
L’ acciar mi aggrava il tergo.
Ahi, che mi {ofifergo. C
' ;07
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Cor.dep. Aita, aita’ #
" Paltro. La ftrada , e tparica
Il mar ne circonda, s
Lc; bevo gia Ponda.
> affondo oramai
Tutti Ahi, ahi, ahi. .
Mos¢ Gia fofhano i venti,
" Gia il mare a le ftelle-
Innalza procelle,
Udite i lamenti. C T
Del 'gran Dio & Iﬁ'ale o
O popolo fedele!
Diciam T’ alte Vittorie »
Cantiam, cantiam le glorie.
Cor. 1.. Han le mani onnipotenti
Con f{uoi carri il Ré fommerfo.
Va P efercito difperfo
Scherzo a I’ onde, e gioco a i venti.
Cor.2..Ecco 13 d* auftri malvagi
Preda fono arme, e bandiere,
De¢ cavalli, e de le {chiere
Bevan le bocche i-lor naufragi.
Gia P efercito diftructo
Ora forbe, or vome I’onda.
Ifraek la via profonda
Pafleggio col piede afciutto.
Cor. I Ecco Iala. faccna ‘mefta, . .
. Copre
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Copre al mar ftuolo ondeggiante
Contro lor le squadre infrante
Fan con gli urli alea tempefta .

" Facciam fefta, facciam fcﬁa.

INTERMEDIO . TERZO -

" Sanfone , che atterra il tempio de’ Filiftei.

Cor. 1. SU cantiamo 6 Filiftei, - .
L’ alte glorie delli Dei.
Dio Dagone
Nelle man né di¢ Sanfone:
Che temer piti non ci refta,
Facciam fefta, facciam fefta. -
. Cor.2. Or che il ferro al capo altero
Ha recifo il crin i ﬁero,
."Non fr rema -
Tronca & ancor la forza eﬁrcma
© Ceflera P atra tempefta,.
Facciam fefta, facciam fefta. -
Cor. 3. D’ Ifracle al forte Duce. ‘
Tramontata ¢ omai la luce.
Egli & cieco, . ;
Pili non pud col uardo bieco i
Avventar vampa %neﬁa, '
~ Facgiam. fcﬁa, Iacaam fefta..
Sdnj:
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Sanf. Ahi Sanfone infelicé - g
- Queflo aggionger dovea fortuna ria
A la miferia mia,
Che per obbrobrio eterno
Gli uliimi giorni miei
A quei, che tante volte pianger fei
- Fofler di rifo, e {cherno ;
Ma che dico miei di ; fe mentre vive
Di fol, di luce privo.
- Sorte {pietata, e dura, .
Solm’ K lafciato in mezzo 2 morte ofcura.
*Ah non baftava ch’ Jo,
Che gia col valor mio
Fui d’Ifraele al vacillante regno
Stabil guida, efoftegno’,
Senza il lume de gli occhi
Ad ogni paffo mifero trabocch;?
Che il mio braccio , che fuole
‘Rotar pefanti acciari, -
Ora a volger impari |,
Per mia fortuna rea marmorea mole.
Ch’ io che con man fi forte
Per pafcol della morte
Su campagne guerriere .
Tritai d” huomini armati immenfe {chiere
Satto il pefo crudel di dura fpada
Or fia ridotto 2 macinar la biada?
ST D2 A Da.
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5 Ah Dalila infedele
A quefto mi conduce
La tua follia crudele: -
Tu che de gli occhi miei fofti la luce
Ecco tu tolto m’ hai .
De’ miei lumi, e del Sol i chiari ¢
Ah nd non fofti Tu del cieco amore

. Queft: quefti ¢ il furore
OQuefti fono i coftumi -
Che pria la mente offufca’, e poicia i lumi.
O mifero Sanfone ’
Ora va pure va '
Ramenta ad a'tra etd .
Trofeo dei tuo valor fiero leone
S- di temina vil tu fofti preda,
E chi fara, chi il creda -
Ma che penfo, che fo
Se di luce fon privo S
Che piti giorni qui ftd,. e che pi vivo 2
Morird, morrd, emi vendicherd -
Del vergognofo infulto
Il mio morir non fara vile 6 inulto
Gii mi ¢ crefciuto il crine g
Fard del popol rio, ftragi, e ruine
Andiamo ad effer fcherno, andiamo intito
T rifi lor terminaranno in- pianto.’

Cor. Ecco il ciecg i Filiftei. B
: ' o In ho-

{
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In honor de’ noftri Dei’

Ei ne ferva ora di gioco

Facciam largo, facciam gioco.
Sanf. Cieco ben fui prima, or par ch’io veggia
Cor. Come, coftui vaneggia

Con le mani, e co’ piedi

T vai tentone, e vedi?
Sanf. Se bene il Jume ho folco

Il mio male io conofco
Cor. Chi t’ha refticuiti i lumi al fine
Sanf. 1l mio recifo crine .

uando i lumi perdei g

Aperfi gli occhi miei.
Cor. Enigmi firavaganti

Se di veder ti vanti

Or di dove tu fei. -
Sanf. Jo fon per forte rea tra Filiftei.
Cor. O rifpofta funefta

Egli certo é Profeta

Pur diam principio al gioco

Ciafcheduno il gercuota

- E nel battergli il dorfoandiamo inrota.

E fugga poi chi d’effer prefo teme.
Sanf. Jo ben vi prenderd ma tucti infieme.
Cor. Quando ancor non eri cieco :

Scherzar teco: . . ’

Fu peziglio S '
o D3 Or che

s
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Orche il ciglio
E fateo ofcuro
Pi ficuro
A te ogn’ un gia s’ avvicina
Indovina chi t1 dié.

Sanf. Fii man pefance affe.

Cor. Talor contro armata fchiera
Se rotavi il ferro in giro
I1 tuo ferro un fulmin era
La ferita era un martiro -
Ma da mano piu foave
Efce il ogfpo affai men grave
Ora di Sanfone di
Chi feri?

Sanf. Quefta mano é mano avvezza
A tradir mentre accarezza
Pare 3 Dalila fimile

Certo é mano feminile. -

Cor. Ella é man troppo pietofa
Che non ofa
Darti colpi 2 mert) eguale.
Senti quefta, che piu vale
,Sanﬁ‘ Ahi cader quafi mi f&
- Pieta, pieta fe ve ' &
Cor. Qquanti, équanti
on tuoi colpi pefanti
Cader facefti gia

- Che




M
- Che non pono forger pis
. Ah ah ah E /P :
~Quefti Sanfon chi fa?
Sanf. Quei che percofo mi ha
Non fempre ridera
Cor. Il tuo pianto
Fari intanto,
... Che di te fi prendiam f{cherzo
E perd io ti sferzo ‘
Piangi pur mifero cieco. :
Sanf. Piangeran degli altri meco
Lafciate almen ch?’ io mi ripofi un poco
Poi torneremo al gioco
Figlio, mi guida , ove annellante , e ftanca
Alquanto- appoggi il fianco
E faré fcherzo tal , che di Sanfone
Il gloriofo nome il Ciel rifuone.
Cor. Quefto ti fi conceda
Purche al gioco tu rieda.
Sanf. O del Ciel fanto nume -
- Ora non mi abbandona
Dona la forza, dona
Al cuore, & alla mano
Onde del tolto lume:
Del tuo nome fourano
Prenda forte venderta :
E chi piu {cherniil mia dolpr afpetta’.
g D Cada
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"Cada su il popol empio - - -
In precipitio il tempio
E fepelifca infieme huomini, ¢ Dei
Muoiano ¢on Sanfone i Filiftei. .

INTERMEDIO QUARTO

Giudit con la tefta di Ofoferne che porta
la ferva nel {acchetto.
Ozia, Corode’ Soldati , ¢ Sacerdoti.

- Giudit .
N2 timide le ftelle
Cui I’ Alba di pallorivolti hitinti
. Fuggendoil Sol con tremole facelle
A gli Affirii omai vinti
A veloce fuggir feguan la via,
E la victoria mia
A quefte opprefle mura
Ancor raggi non fpande, ancor ¢ ofcura?
Soldati o 12 dormite
O pur timor v’ingombra?
Ecco gia fuga I’ombra R
~ E della notte, e del timor P Aurera
'E voi dormite, e voi temete ancorad

- Aprite pure, aprite
\ Si fca«

14
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Si fcateni la porta -
Pria dell’ Aurora, anoila fpemeefortav
Jo fono io fon. Giuditta '
Oz. O di Betulia afflitra
Solo rifugio, efpeme unica, '€ bella
E qual faufta novella ‘ T
Del campo ofhl ne porti? L
Siam vivi; O pur {iam morti?
Giud. Viva il popol di Dio viva Ifraele.
Ecco il telchio crudele
D’ Oloferne fuperbo,
Che dalle vene aricor vomita il fanguey
Di cui gia fur fi fitibonde, & cbrc.
Soura il letto funebre '
.Giace vil tronco, € langue
Il Duce de gli Affirii
Prima nel vino, e nel fuo fangue involto
Pria nel {onno fepolto
Che da’ miei colpi uccifo
Jo col fuo proprio ferro, io I’ hdrecifo.
Cor. de’ Sold. O valorofa mano
Che con un colpo folo
Sttender potefti al pnano -
Tutto nel Duce fuo ' Affirio fluolo.
Che con una fol ferita .
A tanti defti morte A tanti vita.
Gind. Quefta notte ferena :
r In.cui
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3 In cui d’opre fi belle
. Teftimoni mi fur tucee le flelle
Celebre fempre, e memorabil fia
In quefta tolfe a voi la deftra mia

1l giego. al collo, eal pi¢ I’ afpra catena.

Cor.de’ Sac. O notte pura
Ch’ alba tu fei
A chiari di
La notte ofcura
Per te 4 gli Ebrei
Di fervitt fpari.
Cor.de’ Sold. O notte bella
.Di cui pitt chiaro
1 di non ¢
In te ogni ftella
Dal terfo acciaro
I lampi riceve.
Cor.de’ Sac. Sol pinr bel mai
Non vide il giorno
Splender quaggit
A te di rai
Piu vago, e adorno
Un Sol Giuditta.
Cor. de’ Sold. O noi felici
Cui notte al cuore
Pofa recd,
" Mentre 4 nemici

Col




Giud. Ma che fi tarda? Omaila tefta

Cor.

La tua man fi imporpors.

Col fofco orrore 39
Sonno mortal portd. :
orenda
Che sdegni ancor minaccia
Sulle mure s’appenda,
Onde la cruda fgzcia

Al nemico ardimento

Se prima I’animo ‘fia di {pavento.
E voi forti Campioni ‘
Fugate , perfeguite

‘Minacciace , ferite

L intimorito ftuolo, _

Che ancora incauto dorme

Fate che lafci I’ orme

Del fuo fangue nel fuolo

E Ja fanguigna fpada

Al Sol nafcente imporpori la firada.
Su st pria dell’ Aurora

Ufcite, ufcite fuora

E precorrete voi '

Co’ lampi de gli acciari i raggi Foi-
d¢’ Sold. Qual Aurora piii gentile
Del tuo volto il chiaro lampo
A noi prima rofleggio,

Mentre tutta in fangue oftile

La nel campo

/

Gi::d.



Giud. Sule trombe animate ;

Oz

Et alli Affirii efanimate |

‘Nel fen co’ gridi il cuore
Raddoppiino I orrore

Delle Tenebre denfe

Le fpade d’ira, e difurore accenfe.
Su il ferro rotate

E dalle rapi gli {nidate

Per gli lor petti apritevi la via,
Altro intopo non vi fia

In profeguir gli erranti, e fuggitivi
Che del lor }'anguc ll rivi . ;

#1 fi [uonano le trombe .

Ma %’forte Eroina

Valorofa Giuditta.

Che con la deftra invitta

La Vittoria foftieni

Entra a goder i .tuoi trionfi, e vieni
A confolar omai col tuo valore

Di Betulia le nuore

Serviran quette faci

Componendoti un Sol co’lumi ardenn‘
A fcoprire alle genti

Del valor immortal I’ imprefe audaci.

Cor.de’ Sold. Del popolo fedele

Per Te gode Ifracle =

Sola T fei la gloria .

Parto
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Parto d’un ferro fol la tua Vittoria’,
Giud. Non io gia fui, non io
Ma 1 va'ore fourano o
D:ella deftra di Dio Ty
~ Dié forza alla mia mano * e
Cor.de’ Sac. Se un bel volto fulming .
Perche d’armi vada ignudo -
Ad un cuore non giovod
II portar-usbergo, e feudo
"Anco imbelle, e Amor fi crudo
Che gli eferciti fcompiglia
Sol con Parco di due ciglia;
Ma fe 3 i goardi la belea
. Dell’ acciaro unifce il lampo ~ "}
* ° Petto armato non haura
“+ Dabel volto' =~ - S
.Che fottrar la-vita; e fcampo.: -
*Cercheri i fué piaghe in vano "
E de gli occhi, e della mano. -
. Immediate dopo fi {uonano le-trombeé .
- A trionfare ormai volgiamo il piede |
Ecco Ia tua Vittoria a noi ‘precede.’

\

e -l . - . .
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62
| LA FORNACE DI

BABILONIA
OPERA SCENICA

P R 0. L OGO
IlFiumeEhﬁ'atc.

DUnquc fia vero & Dio

Che dentro A quefte mura, i cuile
Piti che non fo con I’ onde ({ponde
Speflo corro 4 bagnar col pianto mio
S’alzin machine ogn’ora 4 far oltraggx
Non fol di Febo a i raggi

~ Ma con fuperbo fafto
Muovano al Cielo ancora empio contrafto? -
St si quefta & Babelle
Che 1a Torre fublime
Erefle al Polo, e da I’ eccelfecime -
Tentd dar fuga 4 i Numi.
Quefta agli ererni‘lami-

+ Alzando i Maufolei .

Cercod
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Cercod a i fcpolcri,{uoi P-alte facelle. 3
- O dal timor gia vinte '
E nel pallor eftint

Portd le tombe a fepellir le ﬁelle 3

E pur non paga ancora

Sdegnando il {uol quaﬁ col capo altero
Di. tante moli, e tante -

Di gir con gli aftri & terminar I nmpcro
St la faccia d’un campo; :

Ora proftrata adora Cee
Di Ré mortale un fi mulacro xmmen(o,
Che folgorante d’or di gemme chiaro,
. Par clge dal Nume al paro T
1l fulmine , ed il lampo )
Ufurpi al Cielo, e I’ odorato mcenfo
E qual alero Gigante A
Gli adoratori fuoi tolga 2l Toname 5
Ma del ﬁlpcrbo Reé :
Che tanto s’ innalzd. - :
- Oggi pur io vedrd - Ly
Premer I’ orgolio, efolevar 1a f&
11 Cielo, chesoffri -

Cosl - lunga -empieta-.
Che de gli incenfi il fumo a DIO rapi
Tiranno minace’ : : ;
Ruati P acciaro_ & i tormenti

Acccﬁc Fornace -

Spe-

’
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Spalanchi le bocche coccnu
E che fara? S
In palma la fpada
La fiamma in ruggiada -
A cuore coftante i cangera
Del terren Paradiio '
Fiume beato Jo fono, alla cui fronte
Avvivati 3 gli umori
Del criftallin mio fonte
Render viva corona eternti i fiori.
Dove perpetuo rifo
Del fortunmato Rio
Fra labbri di due {ponde ¢ xl m.rmor;o
Ora del grand’ Efia . -
Al regno de” Caldei . SR !
g oracolo divino Ecco m’ invia
A rimirar di tré garzoni Ebrei
11 Core invitto, e di celefte ardore
‘Tutto infiammato & difpregiar gl’ mcendx .
O prodigi ftupendi?
Ad onta del furore -
D’ un Reé di sdegno accefo
Pafleggiar fuochi , e rimanerne. illefo! *
Drappel coftante , ove annellando I"aura.
Ventilan fiamme, ed il calor rnﬂaura'
Sit dunque alle pene a i tormenti.
O forti fanciulli -

o

Fian




Fian voftri traftulli % U~
Le fiammme nocenti. Lk
Le bocche voraci

D’ ardenti fornact

Con le lor lingue accefe

S’ udiranno cantar le voftre 1mpre('c.
Alla pugna, al trionfo y alla glorxa
O prodi Campnom { A
JGid: par ghe rifuont -~

La voftra vittoria. S

' La fiamm4 d’ un core . “ 3!

- Non ftrugge il valore, e
- Ma quanto piu s accende or

Piu chlara la vireh dentro ,vx fpkndc.

ATTO:L

SCENA L *..

8
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AY 4N e e

N abucco: 5 € Damek. )

GIA che per P Oriente -
Delle Vittorie mie fi chiaro il gride
E omai riforto , e rimbombar i fente
. " La mia'fama fonora in ogni lido ;
¢ -Sx chc il mogdo non puod-benche fi grande

‘Capire



" Capire il fuon, che fpande
O mio Damclc, e come i
"Vietar tu puoi che un tantoRés adori?
E cerchi al vafto nome
Fuor di mortal confin divini onori?
Tu fai ben quanti Regni
Quante.corore , e quanti {eettri Jo calchi;
D1 quinti armati legni
I1 faftofo Ocean per me s~.xmpalch1,
E par che poi {i sdegni . . .
Che fe un mendo foggiace al plede mio
M’ innalzi al Cielo, e che miagguaglia un
Dunque figra poter fiafiriftreteo? (Dio?
Das. Sire dova allaffetto .
Chenonti adulo,enonti ‘afcondoil vero.
"7 Quella ¢'fingua mendace > *
. Che fe véroil parjar o finge, dtace.
]o pungente hd la lingua , eil cor fincero
Nab. Spiegami il tuo pen( cro
: Dell’ opre mie fenz’irritarmi a sdcgno ;
L’ Arbitro gia ¢i. fet = -
Soura i popoli miei, foura il mio regno
Tu puoi quel che pofs’ Jo. 3
Dan ‘O troppo, e qando pio, . ’
- E quando empnoTu fei .~ -
Vefo il Ciel, verfo Dio Nabuccoeﬁrc-
A mg), che».'fervo indegno. .. ... Z(mo
s - Son N
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Son del fourano Ré', mentré fvelai
- Del-tuo fogno fatal gli arcani ignoti
.. . Abbaflar Ti volevi, e porger voci':
- ©Orquéll’onor , cheal Regnator fupremo
Solo dovevi, tecco I’ ufurp:, e fai -
¢t Ch’al Sole.ingdmbri 1 rai
¢. Gran fimo'acro d”or, ch’il Sole ifteflo
" Porta nell’ oro impreflo -
Che foggiogato il fuol con mani dltere
Par che s’innalzi anco 2 rapir le sfere.
Ma con tue moli invano
- Tenti P eterne foglie .-
Frena Nabucco, omai, frena tue voglie.
Adunque i lumi tuoi cosi deftai '
A conofcere-il Cielo .
- Quando togliendo il velo
A fogni tuoi , de falfi numi infieme
Da Te le larve Jo di fugar tentai?
Chi la mente ti toglie? b
Frena Nabucco, omai, frena tue voglie. .
E ver, che dove ferve ‘
E dove I’ ombre fcaccia
- Con gli ancliti ardenti Eto, e Piroo
Tutto all’imperio tuo foggiace , e ferve
_E che la tva coron intorno abbraccia
~ Quanto P Indo, e ’Eoo ’
+ Co flucti impetuofi urta, e circonda.
Lo E2> - Te
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Te del Nilo Ia fpon&a
.E P’ Moabita, e I’ Ammomta adora.
Te nafcendo T Aurora, ‘
Pria riverifce,, e caggiond A tuoi )plcdl.
E Perﬁ, e Af{iru, e Medi.’
Ma che? Regno inortale in nume altero
Forfe ti cambia?'e per fi baffo impero
D: porti fra‘le itelle ardifci, afpm?
+ Tucto: co, che pomcdl .
Com’.¢é.roco, fe miri ..
Quanto nel fuo gran feno il Ciglo. accozhe:
Frena Naburco, omai, frena tue voglie .
Nab. Quei ch’e ‘efle il deftino” " -
A (oﬂcner sb il capo alto diadema
Fatto & gli Aftri vicino -
Co! Tonante I’ Impgro anch’ ei divide .
% Dalle nubi differra .
1 fuoi fulmini il Nume , el mondo trcma-
Il Ré col ferro ancide
E con un guardo fol popoli atterra.
Quei con carole eterne ,
Le sfere aggira, e volve, .
E dalle lor caverne e
Al Auftro, all’ Aquiloneifiati folve
Quegli nel CIC"O adoratrict belle:  »
Tiene a {uoi pnc le flellc- . [to2

. Mdche non puo quaggiu Monarcainvite
e , Ei fe

~




Ei fe 1o fcettro fcuoté
- Sconvolge & cenni fuoi Provincie'intiere;
Per Iui non fon mai vuote
- Leé pit Hcche miniere- '
- Ch’ habbian nel feno lor l’Indtchevcnc,
- Fiumi regali'a lui da gli alts monti-
. Con precipizii pronti '
¢ Corrono a tributar le bionde arenc
“ Sisl quegli del Polo *
Regge gli abitator, quefti-del fuolo
_Se dunque nell’ Impero ambx fon pari
Habbidno ambo ‘gli altari.
Dan Oh Dio, che fento, e qual penﬁcr fi foHe
A--gli onori divini _
Nabucco oimé ti eﬁo]le?
Non ¢ cosi diftante
Dalle tenebre il Sole ,
N¢é 44 region ftellante ‘
Si lungi va dalla terrena mole -
Quanto & I’eterno Ré da Re morta!e.
Nab. Ed-ic per farmi ugudle,
, Poiche gionger eol capo al Ciel nonva- _
" Col gran coloflo io faglio.- (gho
Dun. Alle altezze vicine -
Stan {empre le rovine -+ ¢
Nab. Alto ¢ I’ Olimpo, e pure: - -
¢ Gm mai nori cade,: e da celefti sdeom
E 3 Son

rd
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7 Son le grandezze fue fempre fi icure.,
Dan. Chi Gigante {i fa fulmini prova.

Nab. L ardir talora giova. |
Dan. Noce pero fe concro il Ciel fi volve,

" L huomo ch’ ¢ poca polve
S’ innalza allor che Jo rapifce il vento.
Nab. Fermo troppo ¢il mio foglio, io non pa-

E fe Tu mi dicefti : (vento
( Gia del mio fogno invillupato, edenfo
Rifchiarandomi il fenfo) ~

" Che da i fati celefti
Fra quei metalli , ondccompoﬁo io vidi
Il fimolacro immenfo - -
L’ ora al imperio mio fol fi deftina
AlP’ or chi non s’ inchina? .

Dan. Se {plende I’ or , piti belle

Rnf'plendono le ﬁelle, :
E quelle poi che fi fublimi fono
Calca del Nume il trono.
. Dungque il culto divinl’oro ti fura?
Se nella {tatua tua Poro fi adora

. E non Ila tua figura.

Nab. A mia bonta {1 doni
Cio che contra gran R¢ Daniel prefumi
Alla contefa ormai Tu fine imponi
A mé di facri fumi
‘L’ Altar vapori, .incenfi yoglio ancl?s’]o >
. . 12

N
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Sta le'gge il voler mio. 7
Dan. Non ¢ giufto chi regge
Se del voler fa legge.
Nab. Orsii non piu concrafti
: Fe 1ol ¢che amico fei
Sciolgo dal culto, e da divieti miei
be reca i gran fauor, € tanto bafh.

‘ S CE N A H.
Mroda: N Balada:r Sarvapi , Iobal S 4ccrdote ‘
Mer. CHe nel regno gli onori

Sol da ftraniere mani
‘Vengane ognor rapiti , e come ftrani
Noi da regii favori -
Con ingiufto voler il Rege efcluda;
Troppo'ahi troppo mi fembra ingiuria a«
A che pit ne riferba ~ (cerba.
- Sorte- perverfa, e cruda?
Noi dunque & fchiavi indegni
Servir vedra quefta Citta fuperba
Che pare che disdegni:
Alzando di fue mura altere cime
Soffrir che il Ciel fia piy di lei fublime?
Eunuchi Ifraelici .
Cui di femina il nome -
: : Eg4 In

I3
o



"In fembiante viril al fin conviéne .
Moriamo ,. € non sO come
Non ancor bene ulciti

Da fervili catene

Oggi por freno al Babilonio. lmpero

_ Che pitt voglio, che fpero

B ‘I: ‘Daun Re, che fogna ancor quando eglx e
- Bal.

Se non t' ¢ manifefto ¢ (defto ?
Della Reggia il'coftume - .
Baladan Tu fei cieco in mczzo al Iume

- Che maraviglia é mai -

Che follevar Tu vegga i fervial chno
Ancor dunque non fai -
Ch’ aura di Corte cﬁo"e

- Lapiv vil polve , e.ogn’or lcvfé foﬁegno?

Mira picciol torrente . -

.Cui { e faftofo monte

_..Di nevi liquefatte il favor dona
L Del fuo povero fonte .

Gia fi vergogna, e ne divien- rcpente
Fiume faftofo, e grande,..

Ch’,i campi intorno adommarﬁfpandc.
E ben nii pare ftrano -

. Ch’ oggi fra'noi fi veggia

¢ . Arbitro della. Reggla

Chi di f&, di coftumi é fi Iontano

Ebrei fancmlh, alla cui patria 1 rogo
Par



.~ Par or della noftre armi il lampo acZegfc,
« - Or alle Babiloniche vittorie = =
Ecco impongono il giogo,
- E voligono le offefe .
In {uperbi trionfr, e Ponte ln glone.
Mer. Duro ¢ vero il foﬁ'nrc & io confeflo
Ghe con occhio trahqmllo
"~ A rimirar. non vaglio un tanto ccocﬁ'o {
~ . Ma di sdegno sfavillo .
Allor che- volgo il guardo .
.-A tanto oltraggio.all’ onta o
. .Che ognor contra dinoi Nabucco nﬁonﬁf,
E tanto avvampo, & ardo . :
Che I’ inventor.di cosi rio:coftume.’
Eftinguerei col balenar d’un .lume.. 3.
Se pur il Ré che noi col petto. ngnndo
~ Contro il valor d’ affalitor’ ﬁramero
Al Babilonio impero _ : ;
Formato habbiam lo feudo, '-»‘1
E col girar di noftre fpadex intorno :
A Provmcxe lontane, ed & vicine™
Quanto s’ allarga il giorno
Stefo habbiamo il confine:
. Onde perche altri i impari - )
A forroporre al noftro giogo il collo
Portera efcmpu <hiari:. Do
Correndo ogn’ or per.laterrena molé

Q‘Ll

\



¢~ Qui vinte ormai.dove riforge il Sole.
¢ Miferi! ma che-prd ? Miriamo intanto
Vettir purpureo ‘il manto.
Cui noi del proptio fangue habbiam cof-
.« Ed” or hicidoi,-e.terfo - - (perfo,
< Il collo, e il petto cinti ;

Impor catene al Vincitore i vinti.'
Ba): Ma quai: per gir-incontro a tanti malj

Fieno rimedii eguali? .

Troppo ai- troppo poflente _

E il regio affetto , onde ficuri vanno.
Mer. Dove forza non val ’ufi Pinganrio .
Bal. Ma celefie vendetta

Anco Pingannator al varco afpetta
Mer.. Sedel Crel temi Pira :

< .Quinci il piede ritira, - : : .

Gaggian dal regio Amor, vedrai repente

Che tal caduta ogni grandezza appiana
Bal.Colpo di than fourana

'E d’ vopo ad acterar i forte amore.
Mor. Ahi non fai-quanto il core \

L)’ un Prence fia leggiero!

Cangia tofto penfiero,

Cio che la fera vvol sdegha il mattino

E fpeflo 4 un grande Amor I’ odio,¢ vicino.

Un foffio fol d’inviperita lingua

Forfe avverra che un tanto Amor eﬁin%'ua.

, Bal.
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Bal, Ot Ty il filo m’addita-
 Ongde tefllam I’infidiofa tela
L’ ordine della frode omai mi {vela.
Aer. -Itobal de gli altari
Maggior miniftro , e da Nabucco eletto
Perche si1 i fochi accenfi :
Al fimolacro fuo gran nume eretto,,
Ardan vittime facré Arabi incenfi - . -
Ei prefe cura , onde s’ accenda ancora
Contro gli Ebrei fanciulliil regio sdegno
Bal. O fortunato fegno!
Eccoche appunto or dalla Reggia fuorz
Grave egli volge il paflo. ,
Mer. O noi felici.

SCENA IL. .
Sacerdote o e gli flefi. -

18

3

Sac. T L Ciel con lumi amici
Volga raggi benigni 6 cari a voi.
Mer. Se il Ciel con gli occhi fuoi
Cosi ¢ gravido d’ ira
Come fin or ne mlra
Per avventarne ogn’or colpi mortali,
Archi diro le ftelle, e i raggi ﬁralu
Bal. Fofle pur vero almeno =~ - Che
e
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7 Che delP’ Idélo aurato-1 lumi ardenu
«Cui [ alterezza fua fra gl aleri mteﬂ'e
Ver noi foffero intenti '
Saremmo 4 un ghardo fol beatx apxenO'-
¢ T del volto fererio,
Che pure i numi plach1 ,unpctra omai
Pil fortunati i rai: ‘
Itolv Lungi lungi il timtore = '
"Che st v’ ingombra it core;-
1. Qggi dall’ or di quefta eccelfa-mole’
_ Spuntar vedrete'4 pitr bei glorm 11 Sole
Mer. Omdi pit non ritarda’
Il gran piacer, e nel cor noftro mfonﬂ'
Cio che di lieto afcondi, . - -
Narra come cio fia.
d1ob. Q_ueﬂta dell>opra-mia
Turta ¢ la bella imprefa
Se la mia frodé il mio penfier non erra.
Di tré fanciulli Ebrex
Alfin cadra diftefa ,
-A un foffio fol la gran fortunaatcrra. .
Gia da configli- miei:
11 Re fuperbo moffo -
Infino ad ufurpar titol divino,
JFe nel piand:vicino r
Erger aureo Coleflo, ,
Che pari a vafto monte L
: - Vafrd




V4 fra le nubi A coronar la fronte ,} 7
Ermentre di {plendor ei fparge i campi
Non so fe rubbi, aloroaccrefcad lampi,
Oggi al fuo Nume i popoli divati
. Vvol, che fra dojci.accenti. .. ¢
Di mufici ftromenci- .. e B
¢~ Porgan preghiere, e yoti, . [/, 1 -
E su gh altar con pretiofi odori ;
., Nel.{uo gran fimolacro;egli s’adori.
-, Che fe alcuno tanto ofa =+ -
~ Di opporfi a i regii, imperi, - -
E fugge d’ inchinar fronte ricrofa,
Pietd non fia che fperi - . . -
Prigion , ferri,.e catene, °
Scempi, flragi, e.tormenti,
Roghi , o fornaci ardentj
Allo sdegno a] furpr non faran lenti’,
N¢ fian baftanci a faciar le vene.
Ba4l. To non t’intendo ancora. - '
diob. La gente Ebrea contraria 3 noidi fede,
Che d’Ifracle adora =~ . -
Solo il Nume potente,
Dal culto rio. repente =~ Lo
Fuggendo idolatrar torcera il-piede ,
E sdegnando offrir prieghi, arder incenfi
. Volgera il tetgoa i profani altari
Ecco come prepari S :

PR
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Pl’(‘)plt"a la fortuna
A fi lungo-defio ftrada 0pportuna
-+ -Du fuggerire al Ré leggi neglcttc
Profanati mifteri
Nume {pregiato, e conculcati imperi
A quai crude vendettc '
Non sveglierd il furore un Ré fuperbo
“Tanto pitt d’ira accefo
'Quamtoin fe fteflo€i ftimaun Numie offe-
Mcr Bal. O di facro miniftro (fo?
Per noftra liberta faggio conﬁglxo '
Or afcmgamo il ciglio -
_ Né pitx ne tarli il cor f'ato ﬁmlh'o.
- Arievta a Tré, -
Non pilt querele
- Non pitt lamenti - - -
© " Fugga danoi la’ noya, o .
 Spingon le vele ’
. Di{peme i venti - B
-+~ In un gran ‘mar di gioja.
Non piu si il vifo
Si ftempri il pianto
_ Fugga il dotlore;;
‘Ma mifto il rifo.
Or fia col canto el
A inebriarne il core. .
ltob O mai non pit dimoth - :

/
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Al campo , ove's’ adora SR )
"-II'gran Nabucco . ora moviamo ilpiede,
E qum al varco. attendcrcm le! prede.

uki.

A T T O'.A{[I

S BN A :*I.w;:;
'-, g! 5 . .
f; Iire Fancmllrdnam) E Mifact, Azdr:q. %
: ’ ALEE B Y
fIM. fupea‘bxa ;de cori empio velcno,
Se del tuo vento gonfi -
<A’ wiiferi- motali il capo, it feno
Servono i fafti doro &.i tuoi: erion
Tu fe de gli Aquilon I’ ale formonti
. E fra {piriti del" Ciel :talor’ ¢ti mefei
Ivi contra il Fatrore inumi accwfoi
Econverfe fra lor le dure fmnu
Al _vero.Sol rubelle = = -
Fai che 4 cozzar con {ui vadan le flelle.
Per te cadendo in un’ folfured nembo
'Pxovon del-fuola in grembo .« -
{ pit kegli After, € de’ tartarei qughl
Giu nell’ empie fornact: ..
Cambjati in’ Stigie fuck "
) Pcr tormentar s¢ fleffi aceendon fuochi,
RN Se quel



" Se qual ferpe Cifcondi -~ . N
-"-Nel terreftre giardin tri ﬁOI‘l s &ierbe
<. Nelle menti fuperbe : .: : ..
De’ primieri mortal le fraudi mfondl i
T ¥E mentie trd le frondi  © “
«...uD¢ divipi penfiedi i lumi abbagli i}
.Fai che I’ uom vile al Creator s’ agguagli
Dite amici purvoi.. - ¢
: Dite gI’ inganni fuoi . o
M Ot chedel Ré fuperbo
_ Trionfano i fuoi vanti
. Quai non miriamo noi ftrani portgtm ?

Nelle ftatue lucenti-- = 2
Gia forgom contra il Ciel nuovi Gtgantl.
L’ oro,che in terra nafce =+ -~ L

i+E .che di fango vile:. - Ser T
Entro il-materno- fen ha Ie fue’ fafce,

¢ Or-fatro 3 Dio fimile . - .
Sacrilego 8’ innalza, e girne wwole..
,A gareggiar di maefta co’l Solc. ,
. 8t confumano ardori I
. :E diSabei odori ’ "
' 'S’ingombra’ aria, e temo gia che i fuml‘
¢-Ghe al Ciel tolgono i lumi,

Cambxau in' denfe nubi~. ..
aglino in fine in s le nude teft®
lmzm, ¢ tempefte.. .. .. :

Azeg
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Aza. Infelici moreali -

- Quat caligne denfa
A conofcer il Ciel glj occhi vi apranna?
Mifer1, e chi v’ inganna?
Stupite in rimirar machina immenfa ?
Folle, folle & chi penfa, ' ,
Che picciol fimolacroun Nume accoglia.
Mirate a voftra voglia '
Quanto vafti i confin in Cielo fpandeé
Il Nume affai pitt grande?
L’ oro, che in lui rifplende
Forfe ciechi vi rende?

* Folle, folle & chi crede ,
Che nell’ aureo fplendor Nume fi celi :
Vedete pur del Sol la bella immago,
Il Name ¢ affai pit vago.: 6
Eh rivolgete il piede,

P occhio ‘della mente ormaj fi {veli.
Pria &’ ufcir alla. luce in bel lavoro 5
Nelle fornaci ardenti
11 fimolacro d’oro
Soffrl fygii tormenti, .

E ftimate che i fuochi, ond’ei ufcio
_ Habbian virtly di cambiar I’ oro in Dio?
~Ana.  Chi sforzi A riverir I’ Idolo altero
Se fia timore , o inganno
Io gia nol 53, 5o -b;;ie,.

Che -
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Che il timor delle pene, :
E nel cor de’ mortali empio tiranno.
Noi proftrati si il fuolo .
Al gran Nume del Cielo

- Mandiamo i prieghi a volo,

Che 2 gli occhi de mortali ei ftendiil volo .
Arietta

Quando il Sol di raggi adorno
Giu de! Ciel la notte {gombra
Franta i’ ombra,’

Cade eftinto 2 pié del giorno.
Tu del Sol piv chiaro affai -
Co’ bei rai : S

~ Della-tua faccia ~

De gli error la notte fcaccia.
Se nel Ciel pitt non rifplende

Fra le nubi il Sol gia fpento,

PDol¢e vento : ] :
Gon un foffio i raggi accende .
T per cui "huom i riftaura
Piu dolce aura :
Or con tuoi fiati .. '
Rendi il Sol ai vor turbati. -
- TW con fulmini fonori
Monti abbatti, torre altere,
Se alle sfere :
A sapir van gli fplendori,
' - Cada




Cada ancer I’ Idolo orrendo,
" E cadendo . :
A Te s inchini
Se Jevofli 4 onor divini.

SCEN A IL

+ Sacerdote y ¢ Caro de® Babiloni intorno allaflatua.

‘

Si i finfonia di varii ftromenti muficali.

Con gli incenfi Sabei
T facrofanti fuochi,
Onde di molli odori
A Nahiicco gran Dio I’ altar vapori.
.Voi popoli divoti -
Mentre afcendono i fumi al Giglo,intanto
Proftrati al fuolo accompagniate al canto
Dal profondo del core e preti, e vori.
Qu4i i vinovano i [uoni. '
Quefta nube, che al Ciel va
Gravida il fen d* Arabi odori
O gran R¢ per tua pieta
Pioyan fopra di noi grati faveri,
Che da Te fatto fecondo
Fia-piti copiofo 4 tuoi_tributi.il mondo.
. F 2 Cor.

/ . .
Sac, SU recatemi omai miniftri miei

e — e e ————
e —— -
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Coro4 Fri canti, frd fuoni -
Il nome rifuoni
Del noftro gran Ré,
Maggior Dio di Iui non ¢é.
Se da mufici accenti
Da dolci ftromenti
Portato alle ftelle fard
Riverito al Ciel o’andri.
Si rinova la finfonia .
Benche I’ ger ripieno
Sia di fumi odorof ,
Del tuo; volto fereno
‘Non fiano mai
- Ibeirai
Al mondo afcofi.

."Ma fe quefta immenfa mole
A noi toglie i rai del Sole
Con quell’oro, onde rifplendi
Aurei giorni ora ne rendi. -
Fra canti, frd fuoni
Il nome rxfuom &e.

Se miriamo il crine aurato

Sollevato

A cui fan cerchio le ftelle’

Par ch’ 2 Té

Gia I’ Impero il Ciel deﬁmx s

Ma non sdegna i noftri ,;nchm_x,Ch
- e
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Ché corone affai piti belle’ '

Gli facciamo intorno al pi¢.

Mentre. innalzi al Ciel la fronte

Aureo monte '

Tu raflembri un nuovo Atlante

* Soura il tergo ruotar globo ftellante.

N¢ gid mai fia , che dal Cielo ‘

Fofcamube , ofcuro velo

Gli {plendori al volto ingombri,

Che e tenebre , e gli orrori -

Con la luce dell’ or dal Ciel Tusgombri«
Coro Fri fuoni, fra &c. : R
Sac. Or che a i facri mifteri - :

Fine habbiam dato , itene voi contenti

Popoli fortunati, e ogn’uno fperi,

Che i votifuoi non faran f{parfia iventi.
Bal: Eceo che a pafli lenti

Il Ré ver noi s’invia, come opportuna

- Or ne arride Fortuna!

Di lefa maefta gia farci rei

Sono i fanciulli Ebrei.

Sac. Voi quindi itene pur, e nelle mura

Vincitor n” attendete , :

.. . Sara mia fola cura T
Il vendicarvi omai de’ voftri danni
. 'Teftimonii non vuol chi tefle inganni .
Mzr: Andiamo, a fi bell’opra. :
L Or ti
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Or ti il valor fehcemente-achopra.

S CEN A III. v
Nabucco ¢ Sam'dotc. ,

Nt de’ mlﬁen mxel :
Sacro miniftro, e come
~ Son ¢oncorfé¢ frequeniti
A riverir il mio temuto nome
' Le tributarie Genti?
Sac. Poiche rimbombar fei
Intorno il Ciel di mufici ﬂromentl :
Di Abitacori vuorta . ‘
Quafi Babel rimafe, e il campo Dura
.~ St popolo di.numerofe fchiere,
Veduti haurefti ufcir qual vafto fiume.
..~ Dalle fuperbe mura.
Varie d’abito, e lingue, edx coftume
Co’ Babilionii fuoi genti ftraniere
Per proftrarfi al tuo -Nume,
. Qul tutto peregrina il vafto Impero o
Invia I’ Africa adufta il popol nero.
- E quei che ingombra il Mauritano Atlate,
E troppo al Sole aprico
| O E[pero , e il Baramante, (onda,
E quei che il Negro, equeicheil §lllo in-
i tri
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Altri manda Ja fponda R
Dell’ Arabe maremme , altri I’ Eufrate,
E viene in fin dal Gange
Il nudo abitator at Nume amico:
Aleri lafcia il Nifate, ' »
¢ E il lito Eoo, che frange
L’ Indica Teti, altri le fplagge’ Cafpe,
~ Per-Te folo abbandona , altril’ Idafpe.
Nab. Fortunata Babelle ‘
Orsi che il nome wo.giunge alle ftelle:
Se di Genti fi varie oggi ¢é ripieno
Il tuo felice feno !
Con augurio fecondo
.. Una Cittide fola ¢ facta un mondo.
Sac. Alle tue glorie o Sire il folo orgoglio .
Taccio dir non lo voglio. .
Nab. Come che dici?
Sac. Affai, difli conera mia voglia. =
Nab. Volevi dir, ma non dicefti, omai
- Quefta' nodo fi fcioglia. o
Sac. Benche-titubi il core, e mi fiannodi
- Nelle fauci la lingua, io patlereiy
Ma il parlar A che giova?.

- Nab. Qualche frode qui cova:

Parla che tel comando 5.8 reo TU fei.
Sac. Sire offenderti io temo * R
+ Se de gli Aniici tuoi féuopro. I errore:

- F 4 Tu

h . . L
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Tu cerchi il tuo dolore .
Quei , che fanno al tuo Nume oleraggio
Troppo cari ti fono. (eftremo
Nab. Di pur, ch’Jo tel perdono.
Sac. Gli Ebrei fanciulli , a cui
Defti per tua bonti primiero il Iuogo
Ne gradi, e negli onori
Spregiando i tuoi faveri.
~ La tua divinitd prendonfi 2 gioco ;
Quei, che doveano altrui
Prima ne la pieta porgere efempi
Primi fi moftran empi,
E al fimolacro d’oro, . -
- Benche carchi d’onor sdeguan pxegarf'
Nab O in van favori fparﬁ
Sac. Al empietate loro
Quefto pur anco ¢ poco .
D1 ci6 non ben contenti
Stillan ne i cor divoti
Al tuo gran Nume mgmnoﬁ errori ,
. Che un fol Nume s’ adori;
Che fono i noftri Dei {hgu ferpenti ;
Che quei, che porgon voti
A I’ aurea:tua figura, il capo han piena
"“Sol di pazzia fervil, e ti di fumo.
Nab. Di rabbia io mi confumo.
T fien patlato, udito havefleio ineno
Ne
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Ingrati, xﬂgrau Ebrei: '
‘ avor miei ,.
" Quette le gratie fono? Et io da voi
Jo cosi meritai?
Quando I’afpre catene, e i ferrei nodi '
In aurea libertate io vi cangiai? -
Godi di tue folhe Nabucco , hor godie
Cosi al onor v’ alzai
A dar legge A miei Regni, -
Perche calcafte poi
Il mio pregiate-honor con piediindegni?
S si vi renderd I afpre catene, .
- Chegia vi tolfi, e per curyarvi-ildorfo
- Quel che I’oro non &, faranno i ferri.
-‘Ma quefto ancor a la mia furia & poco.
Cangers il ferro in foco,
St che-lo sdegno mio tofto differri
A1 martiri, a le pene, ;
7.4 t{cempii, alfangue, alerumexl corfa.
Tu,. mentre di furor, d’ira tutt’ardo,
Fi che il drapello ingrato -
A P occhi miei la faccia rea prefexm "
Accidche fulminato
Muoia pria di morire 4 un folo sguardd,
Che plu penfo? che tardo? :
Che pit mio sdegno afpetta?
A le firagi, a le.morti, ala vendetta.
A ATTO



A TTO W

Damtlc .

FU ben qucn troppo audacq,
. Che pria.con fragil legno o
T8 Pinfano elethénto 1 0 -
Incontrb delta moree il fiero afpetto,
_ < E per: correr ficura it falfo ‘Fegno !

- “Non temé dar ricetto -

.- Entro 4 foi Jini'd: qucllo ﬁclfo vento ’
Che il navigante Pino - -

Forfe pria abbatté si-it gioge abpmcx:
‘Ma di duro adamante armato it ‘petto
- 'Ha quei; che: de la Corte-a I’ aura ﬁnﬁda
. -Spiega di {ue fperanze avide vels.. .
uando pare,-che arrida .
L7 infido mar d’ infidiofa Reggw 5o
A I bora pii crudele ’

. Le.calme ingoia, e ne fuoi fafti ondeggm.
Mifero- chi vancg
Dietro'a mortal avore _
Benchc &alea virm Parmi I usbergo

Sem-

.t' y




Semprc ha Pinfidie I tergo,
Ne¢ d’ invido furore =

Ei puo fuggir i velenofi dardi. _
Se miri un regio albergo - .~ . i1 |
Fan bella pompa a curiofi gnards e
Le ricchezze , € i tefori; R
Ma fe vi {plendon gli or!, ML

E promettono al cor un bel fcreno,
Secti rivolge il Re¢ tutbato un agllo 3

La pace ¢ in 1{'comptg]io. !
:Bello & vederfi intorno S
‘Purpureo manto in cui fue membra accogha-
Mi‘fein ‘mirarfit adorno : >
Di pretiofa fpoglia * - = - :
Mordace lingua 2 lacerar ti prende '
Che val manto, che fplendc’ o
Forfe I’avido core ™ = - tvint
~ Di falire a le altezie’ anela, e gode,
Mirar da Palta fede ;= i T
Popéli-adorater: proftrati al pxede?

M1 fe P invida frode’ ' S
Ti prepara cadute , & 2 l’onore
Sempre indivifo il precipitio trova, o
L’ altezza al fin che giova? . °
O me pit forecunato -~ o T
Se da la Reggia Corté - 1NN
Trafportato mi haveffe il Cielo am‘iem ;

A trar
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.Kztrar ferena forte G

O su il Carmelo habicatore apnco :

O fconofciuto etitro 3 beati, bofchi

Del Libano adorato :

A menar fenZa gloria i giorni fofcht,

O tri gli orror-de la faftofa Idumc >

Dove palme yeftendo.,

Da le mie ftefle {poglie

Apptefo hanzei-ditrionfar mie voghe. 4

Quivi volgendo il lume. : :

A vagheggiar del Sol. gl aurei fplendorr,
. Vili fariahmi gli orei> © -

Ignobil {embreria I’ a{’u’o > chc vp&o i

Se de I’ Aurora al matutino Cielo

Mirgeo, ayeflt inteflo : .

11 bel purpureo velay, . . N

Quivi il feren di mente. . i

Nog-turberia di Corte am'a fallace;

M3 fpirandomi pace .

Sgombyerebbemt. il core aura mnoneme.

O quanto piu beati. "

Voi voi {arefte pur fanciulli amatx 5

Se de I empia fortuna io vi vedeﬂi

Lungl ancor da gl amplefli,

Che con braccia maligne .. .

Al fen per affogarxi ella vi ﬁrxgne.

- Prendetc pur , prendete oo
“Le

PR
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Le primiere catene, e de I impero g
I fafti ormai ponete. v
Entro a'i ferri pit duri

'Credetemi , voi fiete

~“Piu che ne I’ or ficuri.
V’ hanno aperto il fentiero o
A i precipizi orrendi i regii honori: -
V’ han traditi i favori.
O voglia pure il Cielo, o
Ch’ oggi con quefti lumi io non vi veggia
Ludibrio de la Reggia. KRN

SCENA I
“11tré Fancinlli , ¢ Danicle: "

3 ECco/Daniel, che folo
Parmi tra fuoi penfier tutto rivolto;
. E che dimefso il volto '

- Dagli occhi lagrimofi ei sfreni il duolg.
~+ Daniel , Daniel deh! volgi o
Volgine omai fereni i guardi tuois’

Di qual cura ¢’ annoja,

Quat forte si infelice

Da 1 lumi di Danieleil pianto elice2
Dan.  Chiedete Amici 2 voi o

La cagion del delore.

N
e et . ’

Azare

-~



Az: I penetraré il core

Opra fol ¢ di Dio.

Dan. V01 pur fete il cor mio,

Un alma fola, un cor fiam per | Amors.
Mif. Dunque ne portiil duol, chesit’accor..
Dan. De le lagrime mie voi ﬁctc 6 cari

La cagione funefta. :

E non v’¢ noto ancora

Qual ruina crudele, e qual tempcﬁa

Oggi il Ré vi prepan
Amm E quale 2 noi s’ aggira

* Nel Cielo de la Reggia infaufta ﬁella ?

Daniele omai favella: -

Gia fapiam noi, quanto d1 rcggxa Corte

Sia volubil la forte ; ]

Benche nel fior de gli anni

Tu fai, che di fortuna

Siamo in fin da la cuna .

© Avvezzi 2 foftener i cafi acerbi.
Di pure a quai dolor I empia ne ferbi.
Mf Poiche mirati habbiamo i noftri Regni
Da furie oftil gia foggxogatn, ed arfi,
E da nemici sdegni - :
Diffipate Citta , popoli fparﬁ :
- Poiche del bel Giordano

Geme I’onda captiva, i

E benche fuggitiva o
: " Tenta




Tenta al giogo crudel fottracf: in v?mo,
. Ed adeguato al piano i
Gia da barbara man-, da furor empio
Oimé fo] d’ empieta riferba il Tcmplo,
* . Qual piu fpeme riman 4 che piy di ﬁero
Avanza O cruda forte? \
D an. Oime forfe la morte!
Freme il Tiranno, e {pira s
Da I’ infuocato .cor fiamme di sdcgno.
Arde, geme, e s’adira, '
Si querela, minaccia, e trahe dat petto
" Sofpiri ardenu, e del furore indegno
Prende ne’ moti fuoi tutto I’ afpetto-. -
Anan. Dove i frangere andran qucﬁ’ onde al
Dan. Ahi! dirlo'non vorreiz. (ﬁne’
A le voftre ruine, .
Aza. Qual cagion ne fé rei
* "De lo sdegno real? L
Dan. La voftra fede, . . e
La pieta voftra, o cari, :
Ha dal fuperbo R¢ quefta mercedp
L’ invidia entrata in feno " : .
Al miniftro inferpal &’ infandi Al;an
%xal tartareo veleno
¢l regio petto odio immortale accefe :
Egli elclama da voi fue leggi offefe
. Pcrche sdegnando inchini A
1
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Al gran coloflo, ofafte
Negare i facri incenfi, honor dmnl.
Ma voi dove ne andate,
Che qui vj veggio in Corte,

- A incontrar da voi ftefli indegna morte?
Gite pur lungi , gite
Da I’ odiate mura,

Dove a le care vite '

* Si preparano infidie, e tradlmentx,\
Per voi la Reggia omai non:¢ ficura:
‘Gitene lungi pur infin, ch’io tenti,
Che i furori fian fpenti.

f Se pietate € cagion di noftra morte
‘O fortunata forte! .
Pure fe di fuggir tanti pcngli
Daniel ti ne configli, :

E cosi il tempo chiede,
_ Ecco volgiam da quefta Reggiail pncdc.
Dan. Fanciulli amati 3 Dio:
Lafcio con yoi la pace,
‘Quella pace, che Jpur non ha il cor mio.
Se Nabucco ne I’ira € pertinace, -
Vcngo a morir anchk’ io.

SCE
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. Rxconoﬁ:cte Elia.

SCENA mM 7.

Elia ,‘ ¢i .tré Fanciulli.

El FRenateomax, frenate

Anelanti corfier I’ ardente volo
Frenatelo fra tanto
Che.degl’ Ebrei Garzoni io freni il duolo;
E con le fiamme mie rafciughiil pianto.
Dove figli n’andate?
Forfe timor vi move?
Quefta, quefta ¢ I’arena
In cui pugnar dovete:
%wﬁo ¢ il Teatro a le vittorie eletto .
0 ng volgete il piede;
Qui il Tiranno vi chxede,
Qui I’ invidia vi sfida.
Se di coftanza havete,

Per incontrar la morte, armato il pcrto,

Qui la morte s’ annida,
A quefte ruote ardenti,

- A le briglie lucenti, -
. Ai deftrieri infuocatiy

Che con fervidi fiati
11 foco lor van ftimolando al corfo 1
Al Carro, che del Ciel preme Ia vi

G Fan,



Fan i Padre tu d&” Ifrael fei Ia quadrigs ;
T di lui fei I’ auriga ;
Tu de la chgla infida
- Per gli errori ne guida.
€liz Dal terren Paradifo = .7 .
Dove ridono I’erbe
Rimedio al pianto, & a ledbghe acerbe
Colto 12 tr quei fior vi poreo il rifo .
Da-P albergo di vita
Contro la morte io qui vi reco alta .
Fan. Come opportuno & gran Profcta arrivi
T col tuo foco avvivi
G!’addolorati cori
- E di celefti ardori ;
A’foftener la morte il feno accendx
Elia Ite col’ petto nudo
Fra 1> armi, e fra le {pade,
Ite in mezzo agl’ incendi ¢
E chi nuocer vi pud , fe il Ciel v’ é{tudo?
Contro del feritor i dardo cade ;
E con le lingue ardenti ‘
Vi lambxran il pi¢ iamme]i mnoeenu.
Figli nd non temete o figli amiati;
Se il Tiranno minactia
Tormentatori - fochi,
Da quelli ameni luochl
Dovc volano ogn’er zeffiri-alati,
7 - Onde
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Onde il cor fi viftaure . - -, ;99
Vi invierd , per rinfrefcharvi I* aure.
M e morir-fideve -
Per Ia pieta, per Dio, . .
A chi morte non pave
Come ¢ il morir foave?
lo vivo, e il viver mio .
Sembrerebbemi grave, . ... .- -
- Cosl morir fe non dovefli anch’io.
Fan. O vincere, & penar ¢ noftra gloria ;
Q vivere, ¢ morir, tutea & victoria.
Elia Figli da me apprendete,
A non temer le fiamme.
 Gombattete, vincete: .
- Ecco col foco i fcherzo, .
Vilafcio ,e vado,, ei miei coefieri iosferzo.

. Fan. Padre ty d*Ifraelfeila quadriga; -

Tu &’ Ifrael Pauriga;
‘Tu de la Reggia infida
Per gl’errari ne guida.
Fas. A morire, 3 morire.
Ara.  Preparing'i Tiranni
Ruote, dardi, € catene;
E le ftragi, e le pene,
. Che-de’ mostali ai dapni
Inventd crudelea, = . |
Nulla al mio gor fara. | . .
Do o G2 I pin

re
=
L
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I pill crudi tormenti - =
- Mi fembreran contenti. :
Siano tutti i martiri in"un martire
Per Dio tutto ¢ gioire. s
Awé A morire, 2 morire.
«Aza. Spargano g’ Elementi
Guerre, morbi, naufragi,
E le morti, e i difagi,- -
Che i ftruggere i viventi- ’
Scaricare il Ciel sa, -
- Nulla al mio cor fari;
Le miferic pitt gravi
Mi faran pin foavi, T A
Siano tutti i martirlin un martire
Per Dio tutto ¢ gioire. SR
. A tr A morire, A morire . e
M. Vomic pur Inferno =
Ghiacci, ftridori, inccendi, ' -
E furie, e morti orrendi, |
Che d’alme ingrate 3 fcherno
Armé I Eternita, - . . '
Nulla al mio cor fard,
Le phi érudeli pene :
Mi faran rofe amene.
- Siano tutti i martiri ’in ‘un martire ,
Per Dia tutto é gioire.
At A moritc, A morire. :- . -
o S C E-

.
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‘S'e«rdox; N .S'atrap:. o

Sac. SI raddoppun le mitre a le mie ‘tempia,

Mi {1 coroni i} erine,’ .
:E mjaggravi la man palma immortale :
‘Ot vado a gli altri uguale,. . |
Con la fronte fuperba or toceo il pola
Omai fono vicine - I

L afpre vendette,-io folo. L

Ho trionfato, ho vinco:

;{({) de’ Fanciulli il fafto a tel;r; ho {'pmto

O tanto, faco, ¢ tanto
Nel regio, core acceflo, ..
Che 2 motzatlo non vale un nembo fcefo
De’ fanciulli. dolenu in Iargo p;anto‘ .
Dove ora il regio aﬁ'ctto? ety

I favori-oye fono? ..
.. Pieno ¢ il Ré¢ di difpetto

Bal.

Se.

-

~ Oggn fiete felici;

Voi tutti in abbandonq.
Itobal al tuo vanio .

A le tue gioie eﬁreme

Oggi afciughiamo il pxanto,

E di gran cofe'a hoi nafce 1a fpcme‘
Godete pur da le ntie frodi Amici,

G - Ne
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Né fia che la fortuna omal vi' laﬁ:x.

"~ D’un Impero fi vafto
A voftre man ricorierannd i fafci;
E fenza alcun contrafto .
A fi varie provincie; & tanti regnl '
Voi le leggi datete, -
Del regio amor , del’amicitia degni
Voi de i favor faretc
- Godete pur, godete
Mer. Dungque 4 un accufa fola
Si tofto in odio il Récangio I’ Amore?
Sac. Eh che dal regio core
A un ombra fol di’ {pregio egli fenvola.
Bal. Tutta & tua gran mercé. Per te {peria-
De la fortuna ancor falirlaruota, [mo
- Onde abbattuti _ﬁamo B
Mer. Pute A chi non é nota
Quefta inconftante ? Jo temo
Ne 56 di che ; maditemer m’ avveggno,
Che dopo il mal fpeflo ne fiegueil peggxo .
Bal. L’anima ai mali avvezza
Rallegrarfi non s, {cac¢ia dal feno
II mefto augurio, e fprezza
Quefto vano timor: riede il fereno
* Doppo longa tempefta. _
Sac. Hor mentre d’ira infefta (cia
Ondeggxa il reglo core, andxamom n;ac-

De
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De’ nemici fanciulli .

‘Suol favorir il Ciel chi il tempo abbraccia

Perduta habbiam la palma,
‘Se il Ré {i pone in calma.
Di Paniele io pavento:

Non hi naufraggiil mar feceffail vento:

SCENA L
Nabueco 5 ¢ Daniclc :

N, abN'O Daniele nonfvoglid . (po offeflo.

Troppo quei fono ingrati , -i0'erop-

Mi conviene frenarun tanto orgoglio.”

- Tu m’ hai gia ben intefo. ‘ ]
Dan.  Chi per hon itritare il Nuinie 4 sdegrio,
- Mottal Principe offende ;.
. Quégli al Cielo fi rende

_ Auazi che di perdon , digloria degno,!

Ngb. . Folle ben io farei;
Se Nume in Ciel temefii,
Io che faccio i Dei.
Degr.  Qdi {yperbo vanto - o .
emer pii Dei; perchetilicetantg. -
P G4 Quan.
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Quanta pil grande fei,
Tawto pitt fia clemente.
Nab. Perche I’ empio pavente ,
- Porta i fulmini ancor Nume sdegnato .
Dan. Propnoe di queftoil follevar I’ ppreﬂ'o.
Nab. Proprio ¢ pur de lo fteflo
Vendicar 'onte al’or ch’ egli ¢ {pregiato.
Calca il volgo infolenteal fuol col plcde
8| Re, che punir teme.
Dan. Se I’ odia, ancor il prcme
Nab. Deﬁ'enderamml il ferro.
Dan. M piti la fede.
Nab. Vvol la legge, che pera.

Dan. 11 giufto impcra (fumi?
Nab. Danieltant’ofi? D. E ti tanto pre-
Contro il Ciel, contro Dio? - -

Ngb. Non temi I’ira mia?

Dan. Non teme alcun chi di morir defia ;
‘ E moritd , fe fei crudel, anch’io.
Nab. Ti rende I’ amor mio cotant’ardito,

: Corantoardnto, onde m’ oltraggi & torto.
Dax.. -Ma pia ’Amor , ch’ala giuftitia io por-
Nab. Le grandezze, ch’io dono, (to.

Se fanno infuperbire, anco ritoglio.
Dan. Ecco ch io me ne {poglio,
Mifero ¢ quel, chetroppoin altoafpira.
Nab Ferma Damelc , € mira -
. _ Come

—
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Come piétofo io fono,
- Grande ti vvol, chid’ empleté condannk
Dan Mi raddopii gl affanni,
) Se per gl’ Amici miei mercé mi nieght.
) Ma fe pur non ti pieghi
Per gl’ infortuni loro, io ti {congiuro
| . Per quefta deftra invitsa,
1 Che i miferi innocenti
Par follevd da fervitute afflicta
Deh! pietate ti mova.
Nuab. Pregare omai non giova .
Beneficii ncglem or mi ramenti.
Dan. Almeno il pianto mio, ;
! In cui disfateo il coreal pxede,cade )
“ A chiederti pietade - S
' ~ Per le miferie altrut,
. Sire,.ottenga il perdono.
Quel Daniel io pur fono,
Che si caro ti fui,
, Mira con .occhio pio
" efti lumi dolenti.
w Nab. Son'fparfi i pncght ai venti.
Dunque comporterd fenza vendetta ,
Che da vili ftranieri,
. Che follevai da fervitute al Regno,
4 - Mia bonta fia negletta? -
Sxan fpreglau gl’ imperi?

0]

Che



Che degl’ ingrati, 8tempi - .- .
.+ ~Anco 4 popoli miei paflin gliefempi?
Se lice tanto ofare 4 {chiavi mici, '
...‘Che diranno i Caldei?
N6, 0o cada pur, cada
«. . Vittima al mio gran Nume .
Chi pitr di me, s’ inalza, e pits prefume?

SCENA I
Sacerdote, Satrapi, ¢ gliftefi..
Sac. Sfrc corte imponetti , -

Avanti a gli occhi tuoi
Gli fchiavi Ebrei tu vedi.
Ecco dove perdefti .
"1l regio amote, eituoi favori. Quefti
Qerﬁi fono gl ingrati .
Dan. Ecco da rei guidatci
GY’ innocenti a tuoi piedi. :-
Nab. Voi dunque fiete, voi-

Fanciufli indegni, 4 cuidel inio diadema

ia st gran parte fei? -
goi chg i Numi Cajdei - . :
Prendete A {cherno , e ché curvar sdegnate
A la gran ftacua .d’or I’ empia rervice ?
Tanto adunqie vi lice?, . . .

. : Tane
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Tanto potete ofar anime ingrate?
An.  Sire noi fiamo, noi (prieghi,
Che al gran Numedel Giel porgiamo 1
E su divoti altari ardiamo incenfi. '
Egli ¢ {olo I’immenf(o,
Ei degno al cui gran Nome ogn’ un fi pie< -
Egli folo ¢ I’cterno, _ (ght
Son tucti gli aleri Dei furie d”inferno .
I1 Simolacro d’ or benche s’ inalzi
Sino a I’ etereo Regno,
A far di Deitate empia rapina,
I’ honor divino ¢ indegno.
L’ oro, che qui s’inchina- .
Pin rifplendente aflai ‘
Ne.la Reggia celefte o
Miracome ne gl’ Aftri ei fi calpéfte.
Dunque, fe e nol fai, -~ .
Il noftro cor, la noftra fé coftante . . -
Nega incurvarfi a I' aureo tuo Gigante,
Dagl’ Idolatri tuoi : :
Sia pur I’ er riverito; -
Da noi fari {chernito. - : :
Nab. - Udite voiy come de Por favella
¢ - Coftui, che purn’ h il petto adorno,e pie-
Par,che lo {pregiy¢ idolatra in fenos -(no.
~iMa fe a la ftatua mia ’
D’ incurvarvi sdegnate,. - ' . -

e
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"Laruperba follia- - - - 7

De ile oftinate menti

- Pneghcranno i tormenti.

Sii su,. che pit tardate?
Mentre ai fonori- accenti

. -DiCerre, € Flauti, edifonore Trombe

Fare, che-il Cjel rimbonibe ,

.. Preparate\n pronti ¢

Ad nchinar le orgogliofe fronti..
E fe cio riculate, :
E de lo sdegno mio vi fatc gioco,
Al foco, al foco ,al foco.
Andran per tormentarvi
Con le accefe fornaci - :
A gareggiar de I’ira mia le faci. -
E yual st forte Dio . . .~
Torravi al braccio mio2,.

a. - Quel on, quel che confonde
- 11 fafto de’ moxtali, e chela Torre,
Che di te al paro iergevafi a lc fletle
Abbatee di Babelle: . .
Quei, che del Nilp afflitto

. D7 infolito ‘tremor {cofle le fponde:

- Quel che il fuperbo Regnator d’Egttto |

~ T¢ nel onde frementi

Del purpureo Ocean {cherzo de’ venn ;
Queti ¢ la noftra fpene,
, Qnde
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Onde intatti n andremo in fra Ie pene.
Quetti ¢ 1l Nume immortale, » - '
Che {olo a le tue man toglier ne vale,
"Mif. Che fe pur fi compiace
Il gran Dio d’Ifraele, =
o Che preda fiamo al tuo furor crudele;
Arda pur la Fornace: -/
I tormenti pit orrendi -
Minaccino gl’incendi: -
Tueti fiamo d’un-cor,d’un folpctxﬁerﬁ
Di non curvarfi-al ﬁmclacro aleero.
Na#b. O audacia! & furore! .. ..
Dan.. O Coftanza! o gran core!
Nab. Non piu, nom pir, che tarda -
: La vendetta cridel mio giufto sdeguo
A le pene, a lepene. ‘
S’ aggravi di catene '
.- L’ empio drapello indegno. .1
" Avvanzi il foco, & arda.
e S’ accenda la Fornace,
' E la fiamma vorace,
Ad accrefer gli-ardori,
Vada con le facelle,

F A Con gli ardort a le flele;
Si_che. col: foco eterno oo,
g Parti dal Ciel l‘lnfcmo T

=
=
1
.
I,Q.E .
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Atr& Oearccatcnc, L
; Dilette mie pene, B
- Soave martire,
_ O dolce morire. . ‘
v+ Foritace gradiea, - -
O ﬁamma di vita . :
Tu n’ drdi-d’ amore
Felice chi more.
e~ /Ty Sacerdate , € voi Campwm mxex
.clee, efate, che i rei
Fri tormeéntofi orrori-
Ardan victime indégne 2 miei furon .
Sac. -Ad ubbidirti eccone lieti , e:pronti.
CDas. L’ allegrezze del pianto ancor fon font!-
Nab. Daniel da gli occhi miet - .
T ancor t’invola-intanto, -
Petche non fpegna 11 mlo furor tuo plato .

S C E ) A i
Damlc [blo.

SI partird , m& dov'e, S
Dove il mio pi¢ fi move? ..
ﬁg_al turhine, qual.nemba .

~ Mi portera dal {eno
N Ale

\
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A le caverne in. gremba?
Dove plcta ritrove? -

: guah cimerie grotte

e le tenebre lor celar mx ponno’
Quale fi denfa notte "

= Del pit: caliginofo, e negro Cxelo

Imprefterammi il velo, -

‘Onde 1" infame Reggia.

Mai pii: fra i fuoi {plendor n& mi nvreggla ?
Si si parto , ubbidifco. A trar mia vita

¢ AX col barbaro Scita,- - .'
.+ O dove dl pietate - . N

Pii chein Babelle io mirerd 1’ lmago ’
Col fiero Antropaofaga,

- Voi voi nubi gelate .
. Del Caucafg'inacelfo ..~ - .

Toglietemi pur voi nel voﬁro fcno. )
Ammpolirouvi almeno - .~ o

.Con quefto pianta: Jﬂeﬁb, S

Che non pote- ammoﬂu; un dura core.
ann di voftre fiere ..

L’ arrabbiato furére

Mi fara pio, le mi fara crudcle .
Sfortunato Daniele! . -

. E che parli, eche penﬁ’

Andran gl Am1c1 tuoi
In mezzo & foghl accenli y
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E th fenza di lor tratti partire? .
No no vengo 4 morire;

Vengo 2 sofrir con voi’

Gli fplctatl martiri, -

Dove co’ miei {ofpiri -

Stimolerd: contro di me gl’ mcendx.
O fra i tormenti orrendi: -
Spargendo per pietate un largo rio
1l foco cﬁmguerb col pianto mio.

'ATTO V.

S C E N A I.
Angclo , €3 tre ﬂmmllz nella F orrmc .

"Ang. On temiete fanciulli nd nd 5

P

Se gl’incendii ora sfavillano,
Le rugiade ecco diftillano. -
Benche rapirvi anele”
La fiamma crudele »
Noccr non pud,
St su lodatelo,
Cantatelo - ‘ :
Susi v
11 foco nion arde px&; . .
. Fon-
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Fan. O Del Ciel care rugiade .

Per eui ride-ognl bet fior;

Voftro humore .

Che git cade

Hor di nuovo apporta il rifoy .

E godiamo ‘entro I ardore Pt

D’un Inferno il Paradifo.,
Ang. Ecco fpira dal Ciel 1 ‘aura ,

Che riftaura o

I metti cori ;

Se qual mar fiamma’ gonfid s

Tranquilld S

Gl ondofi ardori.

§i st lodatela

Cantatela ‘

Su s o

Il foco mon arde pity, =~
Fan. O del Ciel Zeffiro amato, Ce

Per cui fplende il bel ferenos. ~ *

Tu nel feno B

Col tuo fiato S

L’allegrezza or ne ritorni. -

Per te fatro i foco amero

Sard aurora 2 piiy bei giorni,

L

H SCE-
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8 CENA WL
Nabueco , ¢ Davicle: =

. y
LA

Nab,D‘Uxi ue 3 fj gran portenti -
&bbé Dapie| dar fede? .
O pur folle fognaftip =~
I lumf tuoi dolenti o
“lelle lagrime lor forfe disfatti
Vider nel pianto ancor nayfraghi incendi?
Dan.  Sire' qui poni il piedey . :
Dove tra fochi orpendi.
Tu puoi mirar ftupari, e come intattj
I beati Garzon, facre Fenici
Van fra gl’ardori amici: -
Se 2 me creder pan vuoi, .
Credilo a,gli'qc‘chi twoi.
Nab. O Cieli! 6 Dei! o,
Qual maravighia io veggia?., ,
Sogno, o pure vaneggia? .
Occhi miei, che, vedetg? L
Fochi npp Pl cocenti, . .
Fiammq'f@tg‘c_iqngfqngg,_;,; R
Correte pur, corréte
O de la gran Babelle Abitatori ,
A numirar ftupori .

~ e Mafe

) Y
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" ‘Ma fe.trd fobrie Ia Forrdce' entraro,
Dimmi Daniele caro,
- Come il 'quarto vegg'io;
Che fembra tutto al bel fcmbuate un on ?
Dan. Poiche furo ingoiati -~ o
. oI Fanciulli-animofi : SRR
Da quefte bocche accefe, - 3
‘Da gl’ alberghi beati '
oL Splrto immorral .ne la- Fornace fcefe.
Ei 4’ humor rugladoﬁ
Sparfe le fiatnme, e i loro ardori tolfe.
I lacci mdegm fcnolf'e
A mani, epiedi; é coméin horto ameno
Pafleggiavano i fuochi : io co’ miei luml
Peci, zolfi, e bitumi ¢
. .- Vidi:varar. gl’ incendi, )
E rimaner le pure membra illefe.
La Fornace,che in feno:
.-, D” un fpuwrico fuperno © ' ' i,
Chiudea belsa celefte, R
Di Ciel fémbianze prefe, . -
Che dalla. bocea vomiced I Inferno
Balend, fulmind ; di hamme infefte
Tancid consra Caldei globi tomanti .
. Dela sdegno del Ciel fon queftii varm,
Del Sacerdote, e de i mm:(h'x rei,
De’ Satrapx Caldei - . .-
. H 2 E.CCO
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Ecco le membra incenerite, e fparfc
Ecco I' ofla megz’arfe. . .
De I’ odioil foco hora dal fococfpento,
- Ela fuperbla lor portera it vento:
Nab. O prodigi' o ftupori
Ahi dove han terminaré’ i miei furon'
Dan. Ma, che canto {oave :
Fere I’ orecchie mie? Sire non odi,
Che i Fanciulli del Ciel cantan le lodi?

S GCENA IL
. Asgelo, ¢ i} Fanciulli. .

Ang, bell’ opre di Dio!
Lodate voi )’ onnipotenti mani ,
Che vi fece fi belle, . ... = =«
Aré. Voi fpirici foprani . :
Del voitro gran Fatror dite gl’onon.
Adue. Al globi fonori,
E Sole, ¢ Luna, e Stelle
Lingue del Cielo ardenti-
. Lodate pur, lodate .
L’eterna Sol che si vi fé kucenti.
- Foco, rigido Vemo, ardente Eftate,
~ E voi dolci Rugiade
Lodate pur, lodars: .
L o Men.
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Mentre qui vi accopio 1" alea’ pietade.

.~ Nembi , Pioggie, eaTcmpcﬁc, '
E voi fonori venti - :
© De la fama: celefte
Date fiato 2 le trombe
Onde delle fue glorie il Clel rimbombe.

Voi verdi Colli, e voi fuperbi Monu,
Che inalzave le fronct c

¢ A Peterne facelle, e
Ergete it Nome fwo ﬁno alle ﬁclle

Mari immenfi, ampi Laghi; .

.+ 8¢ di lodarlo pur ivoi fiete vaghi -
Benche habbiate ripteno
Di muti habficateti il lvolbro {eno
Voi dallé voftri foci,
Mandate 2 celebrarla-al. Ciél le voci.

Fonti, Torrenti, e voi Fiumi veloci,
Che 2 f] pegnere ‘ai moruah aridd fete .+
Il fuolo ogmor: eorrete 5 - S
Vdi con Fonde gelate -

Ne le bocche di tutei omas pomte,
Lh' egli ¢ Clemente', ‘e Pibg ~ e
E fian le voftri lodi il mormorio&

Voi , che 'herbofe xagge :
Belve pafcendo andace f;:ts'..?
Con le fere felvagge, -5 S B
bt fuo nome cfajtate < i

N 1

v

st 3 Evoi
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E voi fchi¢re volanti, -
Che ¢on dalce armonia I’ atia fcorrcte,
Se d’aria vaghe fiete,
Pafleggiate in fua gloria aria di- canti.
Celebratelo voi, che in mortal falma
Eterna havete I’ Alma;
E lodi ogni refpiro. .
Quel, che vita vi di¢ con un fofpnro
Mif. Anann Anan. Mx(aele s Ang. E t Azaria,
Se di lodarlo’ ogn’un di noi defia,
Cui non,nocque Pardore, i
Serbiam tueei nel cor foco d’Amore.
S uC. B N A Iv..

Gﬁlﬁfﬂ-’ cNab”MO\ ' )

Nab. E che pu.x atttendr? :
, Fien pietofs gl’ mcendn. v
La Fornace di te farh. pi mite?
- Ulcite: 0-fighi , ufcice... . ‘
Dan. Ecco.per dare.a i innocenza. locb
Le fi fpalanca il foco.: .
Ana. Viviam ,. Sire, vtvxamo:"' s
Infin le vefti llefe;. . S
- Furon tra fiamme accefe; S
E fatto il foco pno,

A oAl

.,Né men



Ne meh di fare ardi¢ ' o
Oleraggiofe rapinéy - """38‘
- Né pur 3’&11 {old cting.
Nab. O bell’ oréiceléftet * i -
In mezzo 4 framme ibfe&é
Egli cosl fi prova, - -
" -Che in vece di pefif pnif fi- rxﬁo?a
Dan. Liquefacto ik thio éoré o
In diluvie di pianto il ci'uq!b ardqre
Forfe longl fofpinfe 5
- E neve 8" mtiocenza 1l focs é{hh{'e
Nab. Hai vinto, ‘hdi vints & Cu’:lo
" Hot io ti ncono&o; :
Dal lume di'mia hente.é to!to il yelo,
Onde n’andai per I’¢énpicea fi fofeo
“Ma'th dd nie st offefo
Si irritato , che fai?2-
To pur nuvoh eitfi
. A te fominiftrar -
Col fumo ogii’ hor de gl’ ldéldtmncenf' :
Con 14 fiamima mihéce S
. Che da la gran Fordace -~
- Ver Je sfere {tblimi 16 ti inviai 3
_ Maxreria io pur mandai :
RN | fultﬂim;&ﬁlam l‘ o
Perche di sdegno dccéfé ﬁo:‘ ﬁéﬂ avvamp:?
Perche le ingiutie- thid 3ti-ilcéapo mio- -
H4 Ne-

<«
A
a\

[aS
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Neghitofo non verfi ? ahi troppo pio!
Se I’ altezze tu abbatti
Mira il miofaftoal Nu ¢l;ora uguaghar-
Mira il Coloflo alzar(s. : (i
A dominare il vgnto.4 ce
- E tu gli lafci incacti? -
"Ana.  Pitv-del fulmine atterra il pennmento.
Nab. Ahi! qual fiume, fe 'onde S
Il Nilo; il Gange, e il Reno
'Fin da eftreme fponde _ ’
‘Tutte {gorgafle al grand’ Enfratein fcno
Qual’ Idafpe, e qual Tago,
Benche fplendndo d’or,di gemme vago,
- Lalta macchia dal cor lavar potria
~ De I'empietate mia?
Se fin da Borea il tempeﬁofo Artoo
A PEfpero, eal’Eoo
Le {ue ptocclle pmﬁ'c,
E fe intentata via . .
» Perconfonder(tin Pomo 1l Caipxoaprlﬁ'e,
Mi rimarebbe ancor ne I’ alma. lmpreffo
Il mio falhrg fteflo. -
Mif. Ponno. FaJma lavare i piantt’ amarn
Pt de’ fiumi, e d& mariy .
Se un4 lagnma fol da gl’ occhl fcepdc,
Pm ‘hel qi, pria ti rendq

S s:.,‘dunquc f punga » -
Fin
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Fin <hé ftilla rimaaga. >~ 7.
In quefti afflitti lumi,
E fiano gli occhi niiei converfi in fiumi,
Voi figli amati, voi
Gitene pur , & abbattete al pidno’
Il imolacro infano: - .
Se nol volle adorar la voftra fede,
Hora vi caggia al piede. -
Con man profufa, e larga
Fra mendichi {i fparga . - (gno.
Quiel’ oro omai, chedi fplendore cmdc-
E fe fuperbo 4 Dio fi f¢ fumile,
Hor fra pavere man divenga vile.-
Ang. Tofto al tuo giufto i unpera
Cadra I’Idolo altero: - = . =
E fe al Regno fuperno, R
Sollevandoil gran capo, ei moffe guerra,
Hor abbattuto 4 verra -
Fara col fuo cader tremar Inf'erno
Nab. E tu vientene meco o mlo Dan clc »
A placar d’ Ifraele o
Il Nume Jonnipotente..
Dan. O de I’eterna mente
Maraviglie ftupende ! -
Nab. Voi vincitoni atcende . .'..J Sl
La mia Reggia-a Fanciulli »
Powhe abbartuto fia I anreo Gngante
- A co-
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A coronar la voflra Fé caftantm .

:Anettu.z > ‘{ :

Iadi sdbgno il Cielo acce{o
Tutto in mare ei fi verso
Et_il mire al’ Cielo afcefo -
Le fue faci.ivi ammorzd 5
Sol refto = - . N
. De le sfere ai moftri otribili
. Lm.gua il lanzpe , e tuoni.i fibili. '
Gran tiratno il mar del Mondo .
Enipi Valli, Alprcopric- -~
Pur or, altoy ed.hor prefondo
Quelle al fuol: te&mu A
Se Sali .
-4 iftigar del CleIo i furtmm g
- GP impedi co’ molli cnltmm
Ogm {piteo pitr crudele’ - < '
-Di quel Mar furia fi fé,
Né fu pino, a cui le vele -
11 furor non abbattc,
Di No¢ -
Sotto Iali il legro povéro
Di Colomba hebbe ricovero.
Prema pur da'Pima fede: - - . -
(&aa:o qrrer Plitco: sfrnnb . F
er-
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bile.

-«

1ab

5

.

a puo ¢
e nel Ciel I’ancora ha fta

gia puo
efta Nave effer mai

Ne
&

Ferma in Di6 I kied Fede

. Per timor non tituboy . -
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’ 45 SIGNOR D.

DIEGO GERA

‘ Nella mortc di -

CL,EMENTE GER A
VESCOVO DI LODI.

E fortunato Abete
Fatto (cogho volante

Rompe de I’Ocean dure tempette ;
E da I’ Inde forefte
Gravi d’ ora natante
Reca al paterno Suol le prore hetc,
L’ aura, che'd’ allegrezza intorno fuona
Il giubilo {prigiona : :

Cui bocche de’ metalli

Scoccan piti Tungi 4 penetrar’ le valli.

DIEGO, fe men rapace
Di Parca_troppo avara
Del tuo gran Zio lo ftame d’ oro ha tolto;
Perche su il caro volto
A liquefarf{i impara
Da gh occhi il cor coftante, e vi fi sface?
BERA Come
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Come nabe di duoloora t mgombra,s
S’ei fatto ¢ Sol nen ombre = .
Perche da’ mrefti lumi
Verfi in un mar di noia aman ﬁumx’
B e -
Trionfatore.angn o' e
Del feeal noﬂro infido L e
Gia (i vide domaar: ‘empie procclttc [
Per pofar si fcftellg _
- -Or egli-ha prefa il dido R ‘
De le piaggic del Ciel di merci onuﬁ0'
Dove anelando il Cor , fpmmdo l’ almz
A la beata calma’. - 1
--Da quefto mar crudele - ’;;.' =
Con un foffie mmortal 'fpmﬁ: lez vclc.

Fra mendichi dlﬁ!drfo-
Ne la:magion :di. ltlcc o
Perduto il ¥ik patiny’ ¥ or6 pxu fp}mdﬁ
Qué’ ne I’ empiree tende - -
. Pty purgaco riluce - ‘
Sit il biondo crin non piu di neveai'pcrfO‘
E fe con larga mane 2 imighior ulfc ‘
Mai nol tenne: racchivfo, : .
Rowo i divegne - - -
Or gli differra a-nda’cx 1’ Enerca chno.

ol : Da’
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D2 ' fpitofi; elici:: % a0

Strumenti di_ fue pene, : ?

Ne I’ Elifio del Ciel rofe mccoghe.

Fra le pihv:care {poglie -

Stan le fante catene

De Pinnocenze fue fevere ultrici,.

Ed ora a liberta fpiaggie Divine = .

Stendongh ampio.confine ; P

Che 5’ei fé {chiavo i dorfo R

Scxoghe lxbcro 11 p co gh Aftri al ooefo.

Se fi. toglie da noi . .
Talor Virtls immortale = .
Per poggiare a la Reggxa, ond"clla wenne
Sténda . pur. l’auree penne, Cae )
E fe n’erga su ’ale
Con fortunato volo:i brandi Etoi, «. .1
O come allor da le ftellanti cime - . !
Ne- cort '] gaudio unpnme! S
Come si sdegna}intanto, -
Che turbx il fuo feren ncmbx dx paanto'

L4 velaruppe Etea S
La gran Mad;e d’ Alcide :
Spargea si I’rogo un lagrimofo rivo. A
Quando fplendido, e vivo . :

Il planto ingrato vide o
Il Do-
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Ii Domator de’ moftsi, e ne ridei - 27:"
De gliocchi, difle ;. i:gotghi ifhéenfi accheta;
E e non nocqine-l’ Eta ,. - .;-;un
M<me|e fra{ gli. Aftri il loco, ..,
Poxchc m accefc in chxazo Nomeulfoao.
Lo : st T l A
Non vavcc) 1 ombra mxa, SERREL S
Per gir'a ampie grotte / L. o i
De lo ftagno Leteo d' onié: p&lu&u HI
Ma fra wmanrfiifldibed !« F oo S0l
De 1a perpetua notte
Difcaccio I’ombre, e al Ciel ruppe la via,
E come al nafcer mio s >afcofe il Sole,
Par ch’ora 4 me s’invole,
Par che piu fi confonda,
Che d’ummhb:& J;!Nlm’il Sole afconda .
Soura i rotant :
Sotto il pié hm nof
Correre ad m'tiunarmi*f moftri veggio,
E al mio temutd‘»ﬁggno ».
Che qui s’ erge faftofo
Deporre in mezzo 4 rai fpenti gli sdegni
De le mie glorie emulatrici altere
Miro I’accefe fcre,
“Che di piu lumi cince /
Par 2 che non fian dal mio valor eftinte.
& i\ ’ ‘ Al’ ac-

,,,,,
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Al accefo tuo duolo,

- GChe:da i difciolti rai .. .
Ad opprimere. il Cor ti cade in. fcno,
Poni, Alcmena, pon freno,

. &he.ben ora vedrai .. -
A fulminar non un, Tonante folo,

Si diffe, e come'd Sol che ﬁrga in Ctelo
11 rugiadofo vebo: _

Su:le nubi del vifo

mee con luce d’orl’ Irx d’unnfo

PSR AT

" AL




ad

m)'l
Ak ZS"IONOR o

GIO* BKTTISTA NEGRI

CVICARIO CENERALE DI
- CREMONA.

8i moftra , cbe per-le Gurere. ogm»rofu vienme.
o, ¢ che folamente le Sczmze hanno luogo

ﬁdl’ o
O | ;:‘.Q';A‘ i.A"‘ii

POlche adombrano il Ciel denfc bandxere;
Di tuoni’ Mamal; ognov rxmbomba,
- Ed incapace tombd -
Son fatti i Campi a Ic Provmcne muerc,
Da le (venate fehiere " :
' ‘Corron purpuret rivi, e ndn avari
Portan nuovx mbuu i finmi a* mari.

Mnra come ll DAnubre in sﬁ le: fponde
- Nurre gid etk Mm armate (élve '

Indi le pigre belve -
Del Polaei fuga, enel Cor fangue in fondc
Da quelle fau¢i immonde -

- Toglie Jo fcettra 5 e trionfato il Plauﬁro,
La Borear Coronig i mspime al Aulffrod
~ a da

T T T TRy T e T T e
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LA da Carpatj gioghi ’1 Fraufilvano
ual fiera nube impetyofo fcende, . -

- E con barbare tende - - P
Del Tibifco fonoro ingombra il piano ;
"Tenta eccliffare in vano ‘

Il Germano fplendore , e feco aduna
~ Congiunta: a gli archi {uei la Tracia Luna,

Mai che fin fotto a le piu algents Scelle
Stendonfi omai gli fcelerati incendi:
Dave que’ fiati orrendi
Sveglian fra il Dano , e il Goto empie facel-
Che f{c fredde procelle ’ (te;
‘Induran I’ gnde @’ pini , oveil Sol langue,
'Vanno a romper il Mar fiumi difangue.

Laceri in membra anche i Britanni inculti
Ergon contra il lor Capo ingiufto orgoglio :
E I'lfgla, ¢he {coglio- C
Fu de le armace oftili, a’fieri infulti,
Fra bellici tcumulei . . .
Piu del proprio Ocean, che la percoté,
A i turbini di Marte ora fi fcote.

~ Note gia fon de la oftinata Olanda _
Le facrileghe imprefe, e gli odiindegni;
" Come a gli Ifpani_legni- - )
. . -~ Refifta

N S ol U R
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Refifta audace , €1 breve imperioefpanda.
Oh fia, che la nefanda
. Setta fi domi, e ne le foci ’l Reno
. Prenda 14 dove sbocca, il regio freno.

Da Pinconftante Gallo -ha prefo i vanni,
Onde le furie fue Bellona Aapporti ;
Quindi volan le morti,

E le firagi, e’l terror del Mondo i danni.
Durano,x noftri affanni

Vie pili gravofi, a cui congiura il Franco,
"Che lieve fol ne la quiete ¢ ftanco.

Cosi I’ Ibero i 1nv1tto, il cui. confine
E de I’ anno, edel Sol la meta eccedc 5
Ecco. bollir fi vede

. Ne le vifcere fue crude ruine ; s
E da I’ Armi vicine
Turbarf? ora sil Ebro, ora sil Tago
De le grandeaze. fue mira l’ immago.

‘Ma qui del P& lungl le rwe amene
Quai non fcuopronfi & poi feene funefte?
- Lagrima il fiume, e mefte
L’ Eliadi con lui bagnan Parene.
N¢ puo cen I’ ampie vene
D1 si fplendxdo umor dal lido aprico
; I2 € mac-



A

Le macchie cancdlan del fangue amico’

Que’ campi, ove cotxem~rm d’argenm
A dar tributo 4 un mar di mefle 4’ oro,
De’ mietitori loro )
' Spargonﬁ in preda al Belhcofo armento,
E agjtata dal vento
Li confuma la fiamma, e in ogni Joco
- Dave paffcggna r onda, ondeggna il foco

Pur I’ Eridang ancor veder I fpero,
S’ eftinfe incendy, onden’ ardeva il mondo,
Che nel feno profondo ,
Spcgna dé 1 armi accefe il foco altero;
E mite al Grande Ibero .
Dal Cielo, oves’aggira:a l Auﬁraavverﬁ
Ammorzi gh Aftri » efaufh mﬂufﬁ i verfi.

SIGNOR, fm tanti mali, in cmla Terra
Mifera giace , e quai fon forze intacte?
Rompe il tutto, ed abbatte,

Furor nemica, ‘e mefombxl guerra

<. QOgni mole fi atterra, ‘

E cid ch’edace Era lafcia in brev’ ora:
Il dcnw marzzal ﬁrugge e dlvora. .

Dove fon & Ba.bclle or l’alte mura .,
. L Le Tor-

A e __
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Le Torri eccelle; €di Sepolcri ?augu(tsi'? 4
..Dove i Regi vctuﬂx; .-
Che recar pugna &’ Numi? In tomba ofcura
Caduti fono, € dura
La Fama appéna ; éinséda Marté opprefli
Sepolti furo. dnco i fepolcri ittefli .

Volgi di an:a a’ popolan lidi -
Lo sguatdo ; eccrca, oveil grand' Tlio giac«
Scorri. di. lela Pacque; (que:

. E diowmi ; Ove Cartago antica anmdn?
Cittd non ha ché invidi
Emula.il: faﬂo, omdi ptoftrato ; e vinto,
Chelo [plchdor del Nomc hail toco eftinto.

Forte ;'e. ﬂabxl m pur, conwen che cada
A le guerriere feofle; O bronzo 5 6pxctra.
“:Dave I'ira pénetra, .
A velocé-ruina dpre la ﬁrada. .
Son da’valor di fpada ,
Superare le gemmic ; ed 4 i i furori
Del metalla ,pm vil cadono gli Ori..

Sol di Pallade I’Artr, i.cui fan fclulo :
Del tefchio Medufeo gl atcom cnm,
Spandon: zaggi divini; . |, .

Anco fe turha il moﬂda il l?fo pil‘x crudo;
I3 E quan-
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-E quando-il ferro ignudo

Con luce infaufta armate nubi fgombra,
Sotto il facrato Allor godono P ombra.

Quefte qualor ferve la pugna atroce
Di pin nobil fudor rigan la fronte;
E {fempre al canto pronte
Di mille trombe al fuon fpiegan la voce ;
Da lor fatta veloce >
. Stende Vittoria al Ciel volo 1mmortalc,
Poiche di piume d’or le impiuman I’ ale.

"Marte ferve a le Mufe, e fe'i metalli -
Sgorgan da cave bocchc orrido nembo,
De’ globi accefi ’n grembo
Parto di dotta man formonta i valli:

.+ Miran {cherniti i Galli '
Portare in mezzo a Pafte . ea fochx ardenu
Vcrgan nglj i bellici ﬁrumenu

“"Temprifi pur entro I’ Etnea Fornacc
Filo mortale a fanguinofo acciaro ,
Perche di morte al paro
Tronchi A popolo.imtier ftame vivace :
Contro il Tempo'fugace -

Fard , che ognor acute ad opre illuftri -

© Sian dx faggio Scnttor le Penne md;ﬂm
. iy
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Pid bel ¢ampo ron hati le Aotie Dlve,3
Che dove fra gli uccifi ’l fangue inonda;
- Indi- mefle feconda
Sorge di glotia ; onde grand’ Alma vac
Satan di Fama prive
Fra rauche trotmbe ¢ le thtofxe ¢ l’Artm N
Se. non fuona fra lor txomba di Carmi.

0 Fortunato appienio, e del fuo home
Sempre maggior dl Pella il prode Erce:
Non gia perche I’ Eoe
Spiaggie da Lui furono vitee , ¢ dom-
Ne perche sii le chiome
Seppe accoppiar per follevarfi al Polo
Fatto di piu corone un fregio f'oIo '

Mi perche vdgo ognot , che chiare xmprcfa
Non vedefler di Lete ofcuro obblio,
Genterofo defio
Di vivere anco eftinto i feno accefe ;
Quindi a lato i prefe -

Le Mufe, e gia del die caduto il Yume
Unio Ia Pcnna Argiva @ molli pxumc.

Sudava in Oriente incoritro al Petfo
- A focofo deftriet premendo il dorfo,
E ll Sol fuggente al corfo - :
14 D’Ewo
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'D’ Eto, e Pnrooﬁx di fudore a(perfo. :
~ Scoteva il brando, ¢ immerfo -
Nel fangue fuo ftuolo ondeggiante ,- cfp!to
Sembrava entro ad un mareun Mar {epalto

E quando avea lafciato ﬂ Rc faﬂo{‘o
D’ invincibil valor ftupido il gnomo,
Di fpoglie oftili adorno
Ne le tende traea fonno pompofo,

~ Ma fe dava ripofo
A laffe membra ei n{vcgllava poi
Con la Meoria tromba i fonn1 fuoi.

Barbara fcri rgno, in cui gia Dario chmfa
Ricco tefor de gh Avi ampio raaggno,
Il Gran Pelleo pili Taggio - - - -

. Fe preziofo Erario 4 Greche Mufe; .,
E 't Fato llio dclu{'c, e

Chc fpento 12 sii f¢ nacie marcmme

Ebbe nuovo. f{plendorda ¥l auree gémmc

NEGRI Tu 'l vedi, ed Te bella corona
Tefle de’ fregi {uoi la facra- Temi: -

" A Te gli onor fupremi: ;
Dona Febo di Pindo, e d’ Elxcona,
Onde fe Marte tuona co
Non fig, che al tuo- faper paventi oﬂ'eﬁt
Che vé fra 1’ Armx gncor Vn'tudc 1116% .
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AL SIGNOR 7

RASIN

Nella f'ua Laurea Legalc; :‘ Sy
S’ allude alla Colomba fua Gemzlxzm

Imé veggxo, che & Aﬂrcd
I Decretiiaviolabili -
Marte indegno 4 calcar wd, - ..
Quella fpada, che fendea - . ---

Liti, e dodi inefplicabili

Or rintuzza ferrea. eta. Cee T Ty T
Quelle bilaricie belle S
Cui loco fra le ﬂc}lc’ e
11 Cielo amico di¢y - Coera L
Con otribil' tempefta =~ - 1 ol <07

Il cavallo, e il.guertiete oggt cal‘pdh
Sotto il fanguigno:pié: . - .. .-

Al fin legge nos:¢ ™ . i - . . i; o

Si ﬁabxlc, esifanta,’ - . .

_Che 2’ colpl marzxal avots caggxa mfranta

Ql.l. ‘@ un crine’ nnqdmnato ol
e [ccun 1 ﬁmgue abbevem, G
‘ .- Che

~
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Chc vil- pi‘ebe gli arrudtd,
E sul folco si macchiato
Del gran: fallo, che perfcvéra 5
La memona regnar pud.

ui da Vergini intatce
11 bel giglio di latte -
Turbo armato rapi;
Fin foura il facro Altate
A la vifta crudel di fquadre avare.
Piti Poro impallidiy <y
E fe da nn Tembpio ufci f' ~
Di Marte il furor empio, -
Or militar licenza entra nel Tempio.

-

LY

Fai, che Paure fortunate ‘
Le bandiere in campo gonfing, ’
Fan naufragio le virti:> - :
‘FA, che rabbia, e crudeltace A
Ne le ftragi alcrun trionfino , '
Van Je leggi ’n fervith..

I1 Ré fovente trema, -

Che fi cangi il diadema -

In catene di duol, '

Con ribello rifuro .

Scuote dal collo altier gnogo temuto. ;
Chi {ciolto viver vuol,
E con un cenno fol

C Gid’
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Gid come 4 muta {chiera - - 39 |
Vil pefcatore, & nobil Regno impera

Vivan pur i facri Allori e
O RASIN, che a Te circondano
Sorto il crin P alto faper: -

- Quefti- nati A twoi fudori* .

Tofto fia, che i diffondano ~
A dar Leggi 4 un mondo intier. =
Di tua fronde Febea, ‘

" Per goder I’ ombra Aftrea- )
Dal Ciel difcendera ; .
E gl’ Allori marziali, o
Che portano con lor fulminei frali 5
Omai non temera . . :

ui pit non fi vedrd,
- Che pi¢ guerrier la dome, , .
Or ches’inalza 2 coronar tue chiome.

Ben mi fan si lieti auguti- -
I grand’ Avi , che Tu annoveri -
Ne Ia Stirpe tua Real; o

- Quefti 3 Temi dier ficuri
Tra lor\Rocche alti ricoveri
Contro 2 cui forza hon val ;- :
E in Fori ftrepitofi ' B
Di Litigi famoi = -~



140

"Foflero vinciter § AN
Q in Sveco ﬁmgqe tiagg . Y. .o
Fri Germaniche pugne andaﬁ'er cinti
Di trionfatee allgrs ., , .., ..
Ma che? del tyo valor, ,?;,,:;';’j {3
O come pili felici - (
11 tuo candido .AUGE.L, i ddglt mfpxcn'
‘‘‘‘‘‘ .:. . un! u.lu
Qpando fotto Jl Fcrmamcnto Sud 1
er punir colpe mdclebsh,, I

Tutto il Mar. fi rinverso.y
Facto ardito ognr Eleinenta: 1.3 ;
Quai fitegni troppo-deboli 117 -
Da (ue leggi {i sfrend ¢ (..., ..

Corfe da feni cupiy . . . oyt
Ad efpugitar le rapis.. - - . i
Onde fu ftrecto il Mary e e j';
Voragini profonde A e -

Apri la Terra a vorhitar quell’ondc,
Che pria la diflgsar,;, Z:-:f-ﬁ et b o
Difcefo:il foco appar..i, ./ ... ;
Gil nel aereo campa; R

Che in tanto falmxmr pare un. f’ol lampo.

S’ abbaffaro i m Vaili i Montl g
A Paltezzei Fiumi corfero,
Ogm Fiera 4 nuoto ofgi ; L

con-
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A confonderfi i co’Fonti, ,
I Torrenti ’t corfo torfero , ST
Ire il Pefce al bofco ardi;

Per non mirare il duolo

Spenfe i fuoi lumi il Ciel ;

E ﬁonde alti lamenti, - .. . 3
udiffe ral or con lmgue ardenn '

Tuond Nube crudel ;-

Mai COLOMBA fedcl

- D" ULIVO appena adornz © I ¢

Appar,, che il Mondo ale fue Leggi torna.
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Per un fonte , che featurs da una pieh"a a
Pricghi del Venerabile ..+ . -

'GERCLAMO - EMILIANO
Fonditore de’ Che: Reg. Somafchi. ’
Al Padre o
D G I"O: AGOSTINO
Della Lengueglia della 'méde,lima Cong:

VOi di folinghe grotte

Ben fiete ombre felici, entro alcuifeno
Traffe il MIAN piit chiari i giorni fuoi:
Perche vegliando in voi (
'Di celefte fplendore il cor ripieno
Fra voftre ofcuritd non vide notte ;
E in balze acute, e rotte o
Dando duro ripofo al fianco laflo
Oppofeal fuono 4 fargl’inciampo un faffo.

Si beate vi vanto,
Perche inviando A gli aftri accefe note,
Vocali ¢i £ le tacite fpelonche; o
T : ve

——m—— -~ e

e e et e T



[
v . 143
Ove con voci tronche , -
Spefio infegnd 4 ridire Echi divote -
I fuai fofpir, che interrompeva il pianto 3
E da’flagelli infranto - ,
Mentre col fangue i cavi gioghi indora
Il voftro fofco imporpord d’aurora.

Mi quindi non vi {cacci

Invidiofa luce , e a le diffefe v
Del fanto orror s’armi di nubi’il Cielo ;
Copravi con bel velo .

~ Stellata notte, e per ferbarvi illefe
" Non mai voftre caverne il Sol rintracci ;

C

Fra rami {uoi v’ abbracci
Ogai pianta pitt faufia , e gli alti monti,

- Onde fiate pii grandi, ergan le fronti.

he per rendervi chiare o

Vi deftinar piu fortunate flelle
D’uno illuftre prodigio albergo ofcuro ;
Quando da marmo duro L

11 Santo Eroe di maraviglie belle

In un fonte impetrd fecopdo un mare;

E d’acqua non avare

" Per rinfrefcarvi ognor, da’ feni cupi

Fe¢ d’inefapfto rio fudar le rupi,

e~
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Ohﬁiracol difede! ../ .
Afciutea felce’, onde I’ardor sfavilla,

~ Ai calpi-d’ un-acciaro , acque diffonde ;
Quella, che non afconde - -~ - -
Pietate in cor di {malto, or fi diftila
Per- P altyui fete in umida mercede:
Chi ta] viret le diede? _
Un fonte fol di due piamgenti lumi

Invitd il faffo & partorire 1 fiumi.

Giace turba dolente, " '
Cui le lagrime cava drida fete,. ,
:Al-fuo Macftro intorno, e lo corona ;.
Di lamenti ri{uonz ’ ' S

- L’angufta valle, € fra {colcefe mete
Non hi; fuorche di pianto, akre torrente;
Ei, cheil petto fi ﬁ;l;te,
Da pietade traffittoy onde ne sbocchi
Picciol rigagno, avventa un mar da gli occhi.

Signor, dicea, pon miri - - -

: %cﬁa, {chiera innocente, il 4l candore
erta, che il paica ancor fidereo latte?

Vedi, che liquefatte - ,

Son le pupille, e inatidito il core -

Efala rwtto in fervidi fofpiri2 <

Deh fa, che a’ fuoi defiri

Da
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Dzle: faci-fiiperne 'om4i ne cada
Ad eftingner I ardor f’mka rugmda. :

83 :chcaal folo xmpero o,
Dal cun valocei eterno, andran velocx
I fiumia inebriar hblche arene,

Che verferan le vene- '« " - Lo
Disdalce’umoré entro a le- fhlfe focn
Gli fcogli-ankor. de I’ Ocean.: ptu. ﬁcro, /
E da clima ftriniero = = ;! .
Tofto veram gravide nubj-3a volo
‘A rendex;na feqondo aduﬁo fuolo. 5
Fortunato: Iﬁmdér«‘- AT
Cui. fiv dal. Gielimolle qiﬁalld zpertn,)
Menrre di {ete a la frefc’ ombra ardea;

PR

PR -
s\ 1 ot

Quando di Berfabea: "= V15TLT 1 Ay
Ei fugd & ne I’orido’ defertou Vi
+€oii un, vivo liquor: morte: crudele- P
Agarre 3 fue querele = * ;o

o wXlebbe le poppé afciutre, e.con un tio;
Lacomun: madre una mummlla apno. ‘
Fideéro i'tuéi pomnn o ‘
X’i Arabiche. forefte in.cui fi; terfe NN
ID’ una verga al fifchiar corfero Pacque,
Orve una pietra giacque
el K Difpen-



anpenﬁera de I'omle; e-fi converle

In urna libersl ¢ umidi argengi, :

Bevon Turbe, e glumenn

E par, mentre-Ifrael v ondveggm alforfe,
Per aﬂ'orblm un hume il- mdw accorfo

©h Djo, deh qul rmm e
Gli alh prodigi; ¢ gilr da quefﬁ‘g bdlza
Scendan ipyeqipitpfi 4 tyoi favori ;- i :
Il monte a i noﬁn ardoriy™ <o
Che puré. il éapo in fra le mabi mnhlz
In un dahmaafouenenm pnbu, S
Deh pietate ti mova
Si che {gorghi un rufcetfo.d ptieghi miei’;
Gll chc Tii dl pledte ul; fome fex,

eosl il MIAN proﬁram SRR
I voti {uoi xon ﬁnbonde Ia,bbra :
:+ Ebbra’ gli occhi di P!an;oefaln a ’Ecra;
Allor rigida pietra -~ - -
Refa malle al fuo dirg lwnchc hi ﬁ:abbta,
+ Verfandofi in mmor {yicéra.un late;
L’ elemento gelato
Ogn’un fucchianda 3:gara il daol ne figly
E col piagné‘r d’tm falty i lmhl afciuga.

- Dice
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Di Celefti mimierd -~ " 20% - 4?
Come figlio d'un giogo-al- Ciel. xnrmc A
Ricco va il fonte in falutar bevande,
Se con fuoi doni {pafide; .
E con bel mormiorio nettare alpino
Invita & .delibar. ¥ mferme fchle-ve
Corre da rupi alvere . '

: . Senza-pofar , né mai !ammorgal nvo
Iceppa il gelos o beve raggto Gﬁwo.

Or ttoni preggi il Grordana R
Ghe: fri {pomte i lateey H mel fen giace
L’ abutator de le campagne Eoe;
Perche del Siro: Etve .
Lavé le fynants, ¢ tol fuo p:é fugaco
Seco {pinfe & fuggir motbo mumanb
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. Tal de le guerre il Dio st i iumi Trac?

| Di ferree (quame armato

Con I’ Atta fulmnar vide il Pangeo:

Ol provo Frigia allor che infangue Aches
Lo Scamandro turbato

Mird cambiar(i >n fen I’onde fugaci.

Tale a turme feguaci e

Sul Cillaro lucente aurata via

Anco & chiari trofei Caftore apria.

Si sfreni I’Ebro, e tenti pure il folle
Col pi¢ d’onde rubelle :
Sotcrarre al giogo tuo sdrucciolo il colloy
E di canc’oro il Tago omai fatollo -

- Vomitando procelle S
D’ orrido acciaro intorbidi le Zolle.
Dove Matte piti bolle »
Encro gli ftagni fuoi I’infida Olanda
-Legni miniftri, e novi incendj {panda.

Armifi il roftro, e la fuperba crefta
Nel fangue a Te pitt Ado - -
- Ardifca imporporare il Gallo audace,
. E fpregiando de I’ Aquile la pace -
Con importuno grido
Minacci a” regni tuoi fiera tempefta:
Da © Astica forefta - '
- M A proe
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A7_procacciar trionfi urti Boote
Per quel lubrico gel non pigre rote.

De !’ armi Auftriache a unlampo, ecco vedrai
" Dal Cielo Ifpan sgombrarfi
Di nemiche bandiere ofcuro nembo.
Tofto verran del Regio manto al lembo
I Ribelli A proftrarfi,
Per adorar di tua Corona i rai.
Ecco divota omai
Tornare in fé la Catalana plebe,
Ecco inviar Lisbona aurate glebe.

Fecqnde poi di membra fparfe, e rotte
Del Reno, e de 1a Mofa ‘
Ti produrran le rive inclite Palme:
Stupira pullulare ignote calme
La Sveca Teti ondofa

. Al fuggir d’ Aquilon entro 2 fue grotte.

» In' mezzo a lunga notte, A

Onde voli 4 domar Lappi, e Biarmi,
Ti fara fcorta il folgorar de I’armi.

Benche qual Suol ripofto, o gente eftrema
Si trova, ove non ftenda » (fa?
Tua Spada irai, tuo Scettro I’ ombra imen-
Cve il Sol cade, ove con face acccn%

: er
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Per la ritorta ‘benda :
De’ moftri eterni i giorni accréfce, efcema:
Qve fra i ghiacci t-ema
L’abitator de’Poli, ivi rimbomba
Col fuon del-nome tuo bellica tromba.

~Sotto i veflilli- fuoi non vide Serfe
E d&’ abito, e di lingua -
Popoli tanto varj, esi lontani;
DD’ Europa i Regni unifci, e gli Africani
Liti, e fin dove impingua
Con Pondeil Gange Arabe piaggie, e Perfe:
Le foci d’oro afperfe S
Per dar Tributo & T¢ il Pert dilaca
Quindial gran Maragnone, india la Plata.

Veloci a lo sferzar d’ Africo, 6 Noto
Soura i liquidi azzurri
Corron tuoi pinial par ’Eto, e Piroo ;.
Per P Atlantico, e P Indico, e I’ Eoo -
Riportano i fuffurri
L’ Auftriaca Fama ogn’or divento ignoto;
Speflo benche remoto, ‘
Si fcorge il Nort, 6’ Sur da’ Regj legni}
Coperto il dorfo, e difcoperti i Regni. '

. Pure a la tua grandezza ¢ poco ancora, .
' S M2 &
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Ch’un Sole, e I’ altro abbracci,
Se pitt vicina a Te la Luna infulra

Di fpoglie piena, ein Oriente adulta:

Gia par ch’ella minacci

Di {angue pio fare arroffir I’ Aurora.
Par che dove s’ adora :

Il Sole eterno, e tiene il proprio albergo,
Entriin ...... » € gia li prema il Tergo .

Volgi i lumi pietofi, ove prepara

L’ Ottomano fuperbo

Incuis’immergail Savo, un mardifangue;
Ove di Creta il popol mefto efangue
Tronco da ferro acerbo ,

Piu di {ue viti a lagrimare impara.

© O Terra, otroppo amara, . (e,

Non pitt dinettar pregna’ ahi! fian tuoi va-
Chrabbia or di Giove , ed or di Bacco i pianti.

E come auuezza al Sole , & SIRE , ecome

7

A Barbara Diana

Degna I’ Aquila tua piegare i guadi?
Deh qual dimora? Ifuoi fulminei dardi
Tofto a la deftra Ifpana ‘
Miniftri pure, e tanto ardir fidome;,

A P Egeo cangi il nome,

Turco naufragio, e I’Idaa Giove cuna
Ora fia tomba a I’Ottomana Luna ‘AL
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AL SIGNOR D.

GIOSEPPE BOZADOS
Podefta di Lodi nell’anno 1644.

i mofira che le Monarchic fondate [ulla Picta

fono mai [empre durevoli. |

Rga faftofa mole .
Di Menfitica man fatica eterna,
Tetto lucente ad ingombrar le ftelle,
Sit le terga rubelle '
Di Pluto ancor ver la {pelonca inferna
Profondi’l pi¢, quanto s’ innalza al Sole;
E frema poi fe vuole

- O Borea, 6 Noto ad efpugnarla intento ,

Che I’ urta si, ma non I’ abbatte il Vento.

Se .del Monarea Tbero : .

Miri , SIGNOR , fra belliche tempefte
Scoterfi intorno i non mai vinti regni;
E da turbini indegni, -

Che {piran ‘¢ontra ognor nubi funefte,
Affalieo crollate il regio Impero ; ‘

A quefto impeto altero

Refilte invitto, e a le fue glorie antiche
o : M3 Ser-



182

Servon di Fama ancot I’aure nemiche.
Che non fa ; che non move

Per {ollevare il fuo cadente Giglio

Su le ruine alerui fuperbo il Gallo? .

Non ¢ a I’ Auttria vafallo .

Si fido omai, chea I’invido configlio,

O non ribelli, 6 I’armi fue non prove ;

Perche con frodi nove

Cada I’ Ifpan forto & piu grave pondo
Soura gli {pigne,, el’uno, e’ alero Mondo.

Quindi I’ Ebro forioro
Scoffo I’ antico giogo, ove al Mar {cende,
Soffre al corfo natio barbaro freno;
E di perfidia picno, :
Dove con gli aurei flutti I Tago {plende
Serba a corona .indegna arene d’oro:
 Gia men grave il Teforo ’
' Corre al tributo, e I Indiche marenime
Da tolti regni invian rare le Gemme.

Or del Franco inconftante .. - -
La fi fpine I Invidia, ove &’ Alcide
S’ erge a I’ audaci vele alto confine: . .
E fchiere pellegrine - - &

Coatra I’ Ifpano fcettro empia-:ﬁf vidse.r  :
. ' "OVCa

‘v
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Svegliare ancor dal Mauritano Atlantc
Ora ftuolo tremante -
"Chiamd da 'Orfe, e trafle in freddi Con
Dal mar gelato i bellicofi ardori.

Pure 2 terra non cade
Quefta machina eccelfa, e tenta in vano
Ogni machina fua I’ oftil furore:
De concrafti maggiore '
Spande i termini immenfi, elido eftrano
Non ¢ che freniomai I’ Ibere fpade;
Che fe la gran Pietade
Lefa foftegno, ella s I’ auree rote

- De giri eterni hd le fue bafi immote.

Rezno benche fublime A
Se riverente 3 gI’ Aftri alza la Fronte
Non rnai contro di s¢ fulmin procaccia ;
Ne fe le vafte braccia
De’ confini dilata, ei teme I’ onte
Di forze altrui , ma col valor I’ opprime ;
Purche divote , ed ime,

Come nel fuol le {piega, onde fi renda
Amico il Cielo, e la Pieta le ftenda.

Vogli 3 fecoli andati | - ( ghd
GIOSEPPE ,i1 Ciglio,e1a d’ Eraclio il So-
M4 Pria
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Pl’i‘:'l vaccillante, e-flabil poi rimira;
Allor, che accefod’ira

. Conrorfe il Sole ad infiammar P orgoglid
Del Perfo Regnatore i raggi aurati:

- Quindi piu fortunati

' Vedrai forger gli opprefli, ecadervinto
Frai lumi d’Orience il Soleeftinto.

Soggiogata I’Idume _
Gia Cofroe avea, e quelle felve augufte
Recife ad illuftrar gli Eoi trionfi:
Gii non ivan pit gonfi S »
Del Nilo i gorghi, ove di Palme onufte

" ~Correan le {chiere a porre in fugail Fiume:
Di Vittoria le piume,
A gli Africani ei flefe ; e in latghe vene:
Sazid di-fangue oftil I’ ardenti arene.

Di Tiranno si crudo
A le potenti fcofle ecco rivolto

. L’ Impero Argivo 4 le ruine eftreme,

* Ma che non pud la fpeme N
ID’un cor pietofo, eche in {ofpir difciolto
Del Ciel intenerito 2 sé fa feudo?

Di mortal forza ignudo - .

- Unnile Eraclio implora il Nume, O quantg

- Duolo al Perfo augurd si nobil pianto!.
R AP fngran
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In gran pugne fconfitto

Cadé¢ il nemico, ede le proprie membra,
Se ptima gl’inondd 4 femina i tampi ¢
De I’armi Greche a i Lampi
Impallidico il Sol portar raffembra
Pioggie vermiglie a I Oriente aflitro.
E I’ Africa, e I’ Egitto S
Lafciano i Perfi, e da la fuga pigri
‘Si fé del fangue lor pitt gonfio il T'igri.

Poiche de 1°Addas in tiva
Teco, Popol divoto in quefte mura
Per I’ Ifpana Grandezza or porge i voti ,
E per fedar que’ moti,
Che gli Aftri fan volti & commun fciagura ,
I prieghi fuoi con viva fede avviva:
Non temer poi,che {chiva
La Clemenza immortale a’noftri affanni
Non fcenda a vendicarde I’ Auftriaidanni.

Da Paure de’ fofpiri ‘

. Efalati-dal cor I’empia Fortuna
Spinta-tofto vedrem volger le vele,
E far {ceforio crudele
La ne’ barbari regni, incui s’ aduna-
1’0dio, e’lfuror, néfia,che pitt si miri:
Ivi la rota aggri :

LI e . Sopra
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Sopra i Tiranni, & a la Luna Trace -
Sol co’ turbini fuoi turbi Ja Pace.

Spieghi poi gloriofi
L’ Aquila fulminante i vanni , equindi
Fughi miferi avanzi i Galli 2 volo,
Stenda fin fotto al Polo
Gli artigli, ed oltre a gli Etiopi, ¢ gl’ Indi
Riponga il feggio, e fermi i fuoiripofi;
Poiche A crini pietofs .
Del Gran Monarca Ifpan prefcrive il Faro
Degna corona fol I’ Orbe domato.
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Nell’ Bygyeffo del Signor .

MARING TIEPOLI

Con titolo di Capitano nella Citta
di Brefcia .

DE’ Cenomani Campti .

A la Reggia immortale il
Eccorecail MARINO un aurea etate:

Dite ,0 mura beate,

~ Se mai fplendore uguale
Sparfe in mezzo di Voi pilt chiari lampi
Dute pur fe per gli ampi
Giri , >EROE piit degno - :
Fofte infieme al valor ,Corona, e Regno.

Son ben voftri gran vanti
Con la fronte guerriera
La fronte urtar de’gli arieti mfeﬂx :
Ed in nembi funefti -
- Contra nemica. {chiera. . ,
Da’ metalli avventar globi tonanti:
Piti volte a piedi avanti
Mirar fra ftragi {parfi
Cadcr gli aflalicori , e in. monti alzarﬁ.
Son
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Son voftre glorie immenfe -
Tenere accolto in feno
Quafi in Giardin di nobiltate il fiore !
Un Popol, che col core
Di forte ardir ripieno
Sa da’fuoi rigettare oftili offenfe
Che da fornaci accenfe ,
Onde pitt vi rifchiari,
Lo fplendor trae da’ lavorati acciari.

M3 dalle Patrie fponde
Poiche i piedi ritorfe.
A le voftre contrade un tanto EROE
Qual da Maremme Eoe
Sol si vago riforfe
. E learene Ida(pee fé mai si bionde?
- Come tratto da I’ onde
Si fertili di Numi ’
Porta 2 Voi quefto Sole aurei coftumi?

Gia I’ ofcuro Aquilone,
Dove.il Sol giunge appena ,
De gli Aviil chiaro fangue ha fatto 1Ilnﬁre 5
11 cui valote induftre
Ne la parte ferena
Del Cielo Attoo f& pullular Corone
Dove, perche rifuone . ;

I.alor
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La for gran Fama intorno, (NO:
Borea da il fiato ancora al TIEPCu COR-

Trafportata a le rive
. De I’ Adriaco Elemento,
Come poi germoglid la Regia Planta'
Quei, che la Toga ammanta
De le difcordie al vento .
In tempefta Civil Leggi prefcrive. -
Quei fra le firagi vive,
E s gli armati Pini
Per raccogiier gran Fama eﬂcndanmx .

E ben mird I’ Egeo,
Che ad offufcar la Luna
Lordo di Tracio fangue al Ciel rlbalza 3
Ch' ad’ogni onda ch’inalza -
Col follevar Fortuna
De! TIEPOLI al valore erge un Trofco
E pari a I’ Eritreo,
Al merto lor douuta _
* Porpora Trionfale- anch’ ei tributa.

Per voi grand’ Alme invice
Di Creta in si la riva.
Sanguigni umor non piangera la Vltc
Le vclc indi fparite, a
1e
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C?:% fan I’ aura captiva
.. Libezo il fiato auran le genti afflicte ;
E a le {chiere {confitte,
Che inondano dal Savo; - -
Porgera fcampo appena il Patrio Imavo.

Ma qual del Gran MARINO
Stirpe cosi feconda
Pud numerar piu gloriofa Prole?
Gia mai non vide il Sole,
Quanto intorno circonda,
. Piu chiaro Eroe nel torto {uo cammino
Al cui raggio Divino
Girandofi indefeffo
Ne le Vireh di Iui {pecchia sé feflo.

La Regma del Mare,
Che in mobili criftalli
Ha de la Liberta fondato il Trono; |
Che dal fuo Corno al fuono
Fin nelle Tracie valli *
Fa che 2 tremar la Luna arciera impare ;
Sa che glorie piu rare
Son di {ua Fé coftante -
L’ Impero ftabilir si I’onda errante.

In quell
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In quell’ Aula, che accoglie ?
Di Prudenza vetufta v
II pi bel fior fra le canute chiome ’
Se il labro egli apre, ¢ come '
Di quella lingua augufta -
" I 'parer faggio ¢ legge a I’altrui voglie?
Tra le pin forti fpoglie,
Ch’arman I’ acuto artiglio

AlI'VENETO LEONE ¢ il fuo configlio.

O Voi mura felici,,
Che ref core chiudete
Chi del’ Adriaco Impero, ecore » € mente.
Non fia, che pilt pavente,
Che rompan la quiete
Del fortunato. fuol ferri nemici ;
Ove con lieti aufpicj, =
Mentre in Voi fa dimora
Chi d’aurea Libertate i giorni indora. °

Dentro i voftre Fornaci

- Emuylo di Vulcano, . ) .
Fabbro mai non formé fpada fi retta ’
Quale 2 giufta vendetta® ~
Del Gran MARIN 11 mano A

- Armar vedrete ad atterir gli Audaci.
Lafcia del Ciel le faci . o
.o * Aftrea,
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Aftrea, che affai-piti belle
Mira ne’ pregi {uoi {plender le flelle.

E quali ampi tefori
“Del fuo CORNO dorato
Verfar vedremo al Popol voftro in grembo?
Ecco in un fertil nembo
. Gravano il Colle, el prato
- Di Cerere, e Pomona i ricchi onori ;
. Onde con dolci jumori
Bacco a rider v’inviti 5
Fa fotco i partl lor gemer Ie vitis:

Viura fri voftre fpade, . <
Ch’ efcon de le fucine
Per glizincendj di Marte, amica Pace
Solo il ferro minace
Fia che in falci s’ inchine
Perdonando a le membra; a mieter bxade,
E perche le contrade
Piu feconde Egli renda
Se pur defia terire, i campi fenda.

Ma fe auuerrd, che poi ‘
In quel Corno feroce, !
Ch’ Adria corona, il Cornofuo converta,

' Fn

Andran per I’onda aperta
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Fra I’ Abidena Foce /

A cozzar con:la Luna i legni fuoi,
E colto 2’ lidi Eoi
Iy’ Arca', ch’.il Cielo oltraggia’ o
< Bii felice faran I’ Araba-Piaggia. .
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AL SIGNOR D..

 GONZAGA
Domat moftri vaganti

Che 2 difercar le popolate mura
Produffe orside monte 4 & felya alpefira,

\

E con invitta deftra

Giu diroccar fotto fulminea arfura

Di Campeggiante acgiaro empi ‘Giganti
Son ben fuperbi vanti

Di vilore immortal., che al Ciel vicina
L’alcrui grandezza a le fue glori¢inchina,

M2 di Leont fpenti, - iv. 7
Che giova poi ,.‘-(g,pet"N‘emca forelﬁ '
Miri, che vingitor trfonfi un arco?
E che al pefante incargo
D¢’ colpj tuoi, qual vittima funefta
Giacciono al piede i Briarei cadenti ; !

Se piu informi portenti ‘
Tiraneggiaroil capo, e faffi ’n petto,

Peg lacerarti il cor Fera il Diletto?M
. ‘ [ 2%

T > — N A
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Moftro gid mai ¢t yafto- -~ - . 7
on partari da’caversefi foni, -
Caucafo gelato, 6 bofco Ircano;
- Né con furor pity inféine .- - _
Flegra di Giove mai contra i baleni
D¢’ Titani miro forgere il fafto; - .
Quando nel gran conerafle,. o
Per vendicar le-fulminate. fronti, -
Tutti;fulmiai al Ciel, s alzarimonti,
uefto quator-Ja Reggia . .
' QDG ..lfgma_, ufurpa, e.con ingiufte voglie

De I'umano penfier fi fa Tiranno ;

Al vigilante affanng =~ .. o .
Spalence:il-gate , ‘ed 2’ fuci:danni fcioglie
Di_cure fGelerate edace’ greggias - - )
La mente, che vaneggia, . . =

Raiche de la ragian a luce eftiata .

Sciolkea £i crede, ed ¢-pit fempre avvigta.

‘Talor fe fiamma-aceeler . .. .
1o pesta genare(q: un.valta smato,.
he nutre il foco fuo con I'alerui _pianto;
Fa che lo fcuota intaite -1 -
Di bellico, oricaleo il raca. fato, .
Qndg. frenar (a-d’ uopo oftili ofele,. -
A magnanime kmpeefe ... . ... ;
"y N 2 Gii
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Gxé fatto vil nuovo'campion:d’ atnbrc,?-:
Se belta\ gliel rapl va ﬁ:nza core,

Vmca barban regni - e o
Eroe famofo, ed 2’ conﬁnl xgnoti Co
Formt ol ferro fuo dure catene; |t
Tragga da. ftrane arene, o

. Onde feftofi fochi ardono in.voti
A la Vitroria fua naufraghi legni; "
Saran trionfi indegni
Mentre inerme piacere il tiene eppreﬂ'o,

8 aleri egli’ vmce, e perde poi’sé: ﬂeﬂ'o.

Nemxco mai non vide »

» Coutra le forze fue Virth guemera,
Piu fcaltro del dilecto, .¢-priy robuﬁm
Egli ’l valor vetufto
Con fue lufinghe abbatte, ela fevera

-- Rigidezza del car co’ vezzi ancide;: :
Tradifce allor, che ride,

E gonfio ¢ si d’ Acheronteo veleno, "
Che: vome il duolo 3 lg dclme; m fcao-

Mnré, né {enza rxfb : o
Spettacol vile il bellicofo Dio™ =~ -
Dal teatro del Ciel turba di Nmm,
Quando per duo be’lumi, - Ch

e
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Che addoppxavano in Iui fiamme ;¢ dd’.'io);
Victima ardeva a: 1 adorato vnfo, S
E tuwto inquello affifo. .. .+ . o -
~ Marte 2 Marte rubello: iti ma;o & loff
Prendea da Stella nmche i propr; mﬂuiﬁ

Ei, cbe, fo 1§ ne’ Traci - - RS

- Crolld sdegnarorit-fanguinefo: Gcrro,
Fe de I' Ao eremir P immobiP dorfo ;'
Per cui frenato il corfo
Tenne al filchiar del non trateabil ferta ",
1’ Ebte farte-di-gel I’ onde. fugacn ;.
Poiche a .}* Idalie faci-- .~ -

. 11 core aprio, mon fit offcnte i braccio
Del on de. !e ba:taghe a fc:ofre illaceio: |

Indegno allor mlrare‘ SR
Tl forte Nuche it mar di - gloxa mm‘lel‘fo,
81 .belxa prigioniero éntro una rete;
he fpegnendo la fete

Nel volto de 1a Dea di luce a(perfo, "
Bevea di pari ardor fiamme pin care;
<M fur dolcégzg amare;

Che fe nalconde il Sol gh aftri mmon,
Sveld diqnefii J‘vcrgognbﬁ errofi.

ke VGO

[y
¢ <
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.Bgd mecolts avea o e ‘.»-U
al doicc Leno: i Valoro{'a mm
Anco a’ raggi di Febo tl ﬁ'utto mrbo:
Ne mai-perd i faperbo -
...Snervato dal ipiace, udblé plam
Da’ tanti occhi del Ciel volger porea ;
E in darno Citerea - 1
Sotta il cocente ardot non: fatte llevc '
Tento. ﬂ!ggzr , benche animata neve-

.../‘((, '.,.‘v o

Stefe de. pbmreal ﬁne AN

L’ alate Meflaggiero . € ne sdsﬂ:no!
A’ catenati Numi I ferreo ftame ;

* Ma ftrinfe alero legange: . -0

. Il pio liberator ; mentde dgdi. acdd{b
De la candida man le calde brme
E il tortuofo crine <11 16t:
e D¢ faeei di Vvkcano: efperio. bfede ’
Legogli il.gor, fe non ritenne il pledc.

Chi di. vittl pii fag S
Prende rigido (cu o, e riparz a4
Contra I’ mfane voglie , i folo -3 forte'
- Quefto ud: onts di-meérne - P
Non provs:al uege fuo: d’mptdam,
Chel’alte glorieaflorbe , eterno oleraggio;
E dl Lete 11 vutggxo >
Onde

ced T

1a rwa aed

;,
S



Onde il varco a ’obblio di far non tegxe,
Che calea ik Ciel ; chi le delizie preme-.
O del fedslo afflitto; - L .
VINCENZO, unica {pefite,i cui gran pregi
+ Capif fiohi puo ; beriche fia vafto il mondo:

Sper4 il di piu giocondo .

Dal -tiid {plender I’ Itdlia ; ove i be’ fregi
Chisini di pace il o valoré invitto ;
Speta véder fconfitto - .. .
Del Reégiatot Ibéro il pis Vafalloy .
Gia rityco al fiiord deld tua Fama il Gallo:

Eatro a fucina ardentd -~ -
Intento a fabritar fpoglie fataliy .
Per Té¢ tion {udd mai Sterope 5  Bronte;

 Né iiferi di Stigid Fofite = -~ -~

. Né I'acque indutd mai cofiera gli firali
«Cufd di madré Ded I’eta nafcente;

Ma fe il petto & poffentey .
E perche {olo ad.ifnetvir I impero.
Del cor rion pedesrd molle penfiera., -

In T la formia antics . .~

.. Del rigor militare omai sbandits
De.I’armi effeminate oggi nifplende:
Lungt da Ie twue tende . o
Lot N 4 Sen
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. Sen fugge Tozio;, € n'o’nrétanto ardico

T

O quame volte, 0 quante S
. Sembrafti 12 fra I’ondeggianti ﬁ:h;ere

Ch’ivi s’accampi , ov’ & Virtll. nemica.’
Quivi non {i nutrica
A menfa marziale il luflo vile, - " 7}
In cm fazia la fame il (angue o{hle 4

S

]

Lo

Sotto mura eftinate invitto Scogho'
E per frenar. I’ orgoglio
Di rubelle Citta I’auree bandiere

POt

¢ Sui valli-alzafti affalicor coftante: - ..

\Vm voi valh del Toro, .
‘Che di dettiche ftragi il gran GONZAGA

Pria di ripofo amante
Chiufeil Cielo i fuoi lumi ; ituof non ponnu
Aperti-a cura altmt vedere ll fonno ..

-

Agguaglid fpeflo a I alto giogo Alpmoi'
Evoidel Apennmc» .

Patrie pendici , 1eui omﬁm allaga

Scrivia di fangué omai fame fonoro ; -
Dite, {e chiaro Alloro

Del reggio Capo il degno crine avvinfe,
o) perche i Gailo 50 pervhc il Luﬁ'o eﬁmfe .

L . . !';
LA e d . v .o LS

Lo Del
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Del tuo valor feroce )
Quefte:fon I arti, ‘or col focofo- ardire
Cavalcar I’ Alpi, e porre in fuga il verno;
" Or det Leon -..... _
" Carco di grave acciar soffrendo Pire ¢
Tanto fpregiarlg piti , quanto pilt coce;
Or pioggié, or ventd atroce -+ :
Sfidata pugna, e di fudor’ eftive
Forman a le tue palme nlluﬁx‘e v, -
P 3 A
AI glonof'o efcmpto
Del Campion faggio i tuoi- fegu\acn ancora
Calcan quell’ orme , ondele guidi, ereggl
Servon I’arme a le Leggi - o
Né teme furti ala fua mefle ognora,
r Agricoltory & facrilegj °l Tempio:
Il Duce, ¢ giufto, od empio ., * - .
Sia pur, le {quadre ancor fan dichiregna
I coftumi feguir, come Pinfegna. -3
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AL PADRE b

AMBROGIO VARESE
GENERALE DE’ C.RS:

CH: yuof wder cixpmtd

Ini tela uguale al tertoiina gran mentc
- Ated 3 regget un Mondo ; il Giel rimiri !
- Quivi ella-non & grita
Da petitiello terien ; mia- vive ardente
Ne lo fplendor di % perpeuti giti -
Per lei st i be’ z L
Erterna man di Gutiigotérice Apelle g
© N¢’ colort xmmdrtal ﬁempré le ﬁclle. :

O fri P aﬁere dter‘é : '
De la deftra di Dld psu chnara chgm /
Ed i chi fon le tue graudezze‘ 1gnotc>
Le tue vaganti sfere
Al carro trionfale, ove pafle gxa
11 Sourano Motor ¢ fervotr dgt rote:
Crollar gid mai non paote .

L’ imperio tuo nel fuo girar coftante,
(.he vaﬁa se' 3 ma di te ftefld Aclante.
Imma-
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Immagmx !ucemu B :
Veggo lafsi 4 che la satia bellezza
Fan con le faci lot tanto palefe:
Altre gli occhi tidenciy .+ 1
Altre-ver noi la luclda fiererza
Volgoud’ira, ed’ zmarc in fiamme accéf'e
Mi fimulate offefe::

1o gia non temo, e in que beati chxo&n
Finte fon lire,. ed innocenti i maﬁn.

Anzi que’, che vaghegg o S
Fanali fon , che co’for corfo etema .
Al bel lito del Ciel f'eguano il calle:

Son de I’eterno:feggio -

Vigilante milicia, ed al fuperno
Torchlo del Sole intorno auree farfalle:
Son giu per g:teﬂa valle

A I’ Vom , che ¢orre: vie tipide, ed erte
Laci d’un’ Argo anca nel buno aperte.

Ivi d*Orfeo la Lira - ‘
Lalme rapifte , ¢ al’armonia ) accoppna
Cigno cantor , cbe di morir. fion teme:
Nave occhiuta s’ aggira
: .’Per eragitcarne i Poreo, efi raddoppna
Fregio:Reul di flelle é purz (pame.
Le bxlaaﬂc fupreme: . T
AR Or«



Porgono frighe , e per le-{trade. dntangy

Onde vita: fucchnain‘,m (so;rc 11 lactc

Con mobili vxcend;

- Quefto augufto. teatro, & comc 90!

. IDi varie facee 3 .noj, fcuppre le ﬁsene,
Or ciechi gli Aftri ¢i rende .

. Gott un-fol Jumey, £ntro.i cui raggi Eor,
Quafi.in carcere d’of quelli Fisiene ;.

Da Gangetiche arene
Efercito ftellante or {vegliarifuole - .
Dlr notte armate a dxfeacclare il Sole‘{
CTA
Di Fnﬂb xl monton d’oro‘ e
Egli col-riceo vello ecoo riporea;
:Chc rivefte I’ April di nove fpoghe‘ :
- Dj Cerere il teforo .0 :

- Per 1ui I’ Agricoltor, com(al;e tored;
Miete, e{vena le Viti ool mofto.aceaglie 5
Per lui da I alte foglie
Scotendo il Garzon Frjgio guratoetine

- Per far canute; il :fuol (pu,ge le brme o

E qual bemgm mﬂuﬁi e
La Terraindinon p!‘oya 2 In gremboa, Dg:e
Nafcon, Figli. del, Glela chxm,mmur‘
Tolgon gli Egiz) a0 < nuig o

R Dura
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. Dura rugiada a I’ Araba’ Anfitrite - 3
Che grave ha. il {en di liquidi mﬁﬂh'
- Spdrgon:fiainme i coralli ,
De I’ Orcadi gelate, e la murige= =
A dﬁfcmr le: Jane mm r chce. C

Sc vien da Sabe: molli SRR EUR S

i =Onde st f eapi lor! plovm fatvort,
Nube‘odérata: ad ingombrar gli Alurr;
Se di Solima i colli
Stillar vediamo’in prezloﬁ umori .-

Da' l¢ prante fetite i pam amau, : :.f‘- ‘
: ' E fe di gemige avanl’ ROE I
[ fiumi anco rapaci # noi’ ncmrodo, -
Del Cxelg che»grazsé pxovq ;} tuttoé dono.
Tawa vt A .
Mai voi da colpa 1mpura i
- Di facrilego ¢or), i lingua audace

o Se irtitato calor di. sdegno avvampl:;

In caligine ofcura .

) - Tuteo fi cela, e la ferena fuce : }
+ Purando:al Sot ydi' lampi il voito: ﬂumpa N
Squhdre di. nembzgaocampa FEAS
"B i dardi fuoi st k¢ Ceuumc coti ,

b -. Pes- fenr i malvaggn ei par che arruon .
LELATS B et fer
Yleisil: ;,1:.,‘.', o uain

n A Padre
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Sol. 4 Elicona ayvezya’i vanm fpando p

Fuor de’ confini ufati or la. mlalﬁlto,

Dietro ¢ Virtls fublime, . .

Che I¢-{piana il.{entiera anch’ella gtande,

Sdegnando i fior , poggiar a gli Aftrl ardlo-

Tu dona al Plettro mo, . .

Che con- gliaccenti fuoi we glone fcgna,

Ei-perdans & Pardic, fo noR 1’ adggua

Forfe avverrd y che il volo -
Benct}: di_penna-umil tanto s malzn .
Che del’onda Letea obbuQ Tu (chm~
E da Iz Terra al Palo - .
"+ Fawsa: alato corfier fa Fama balu,
. Si che I’Eternita tuo nome avvivi s
.lAn‘go nglenu ,él’vt M p i :

1 fuo Pletc rcpq m ufa mmge,
E gual Tus§ nel Cnelo or Tx dxymge.

Capacn:& sivafta -
- Concefse-il Nume al m ?acondeiagcgno,
Chequanto I Afle xbbmesa, ¢insk racchiue
Egli & comprender bafta i (dey,
Gli-arcagi, onde Natura: nlgrembo hajpre-
Dal’alte fiame a I Infernal Palude;  (gno
‘Tante cagioni ignude Del

' e
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Del-grand’ occhio del Di penetti al paro ,

.. Cigy; ehe egh vnde,zancoa tuon lums é churo R
De-la mole terrena Vol

S perche in ariaioghor fi hlm ] pondo >

Cul pender fanno in ngual fcde i moxm

Sa come poca arena .

I2 orgogltv abbatta a I’ Ocean- profondo ’

Benche algiero talor 1’ Alpi (ormo;m- ‘

Come da angutti fontj

Sgorghino immenf: ﬁumx,e ’I may gia pieno

Tante acque aflarba; ,ue pur non zonf}il feno.

Conofce -ande nmﬁ:a -
Pou;h; d Ealia & gu&rreggiar ufc:to
In pugne alternc ¢ gia fpiratg 11 vcnto ;
E qugl materia pafea- -

Perpetue nuhi), «0.da qual lume arduo,
Che.tai magglou invidia, il Sol fia {'pcnto,
Perche i _punire intento

. ..Vapaor, Furia celefte, i crini qrrendz
Scioiga & verfare Mamak mccudn &

:Pure! il Pu;to: fauﬁanq
T’.ornd di pin :be’ {mgt, In Te g!xe(fanpn
De’ Saggi antichi omai I’ Eta rinova ;
Anzx fu farro infano

S Qy_el-
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. -Quella Virtlt, che nie gli andaci tempi’

Seapi'Roma , e ne’ marmi ancorapprova: -
Ben oggi in Te {1 trova
Cid, checercandoin faccia 2 Jampa eterna

- *L>oglio perdea la Cimica lucerna.
In Te fplender fi vede: . - -

« Quel , che infegno fotto I’ ombrofa Scoja
De’. Platani eruditi il vecchio Acheo.
Nel tuo petto rifiede

« L?eloquente -filenzio, onde ne vola

.. La fama ancor de. !’ Italo Liceo ;
Quivi nuovo fi feo
Prifco valore, ecid; che in -altrui perde
Nel feno tuo la- Vetufta rinverde.

Da’ facri roftri ancoray - - . 0
-Perile Citta pitchiare Eéo faconda
. De la tua lingua aurara ognor eifona y
Tu qual tromba canora- =~ «
11 Popol {veglj, ementrei Templiinonda
Ad. un fiume di mele Ei fi corona; -
E fe la voce tuona
%a!'fulmi.n » che talor fcende‘d I Etta
- Urea i capi- fuperbi, ‘e i .cori fpetra.

(RN Lae it
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Arte si lufinghiera

In rifvegliare, in acchetar tumultl :
Ne’ Fori fuoi la Grecia unqua non vidé:
N¢é quando in Junga {chiera
Trafle in catena d’ or Popoli inculti;
Tale ammird la Gallia il forte Alcide
Tu, cui Mercurio arride
Tutte del dir le Veneri difpieghi,
" E con piu fodo fil I’ Anime lcghx

Se -sdegnofo minacci
Ad un petto oftinato Ira Dlvina -
Accerrito dal {uono ei trema, e pave s
Se con zelo rinfacci
Le colpe a P empio , ei come neve alping
Struggefi ’n puro fonte , in cui i lave ;
Ma da bocca foave ;
Se in affetti piui dolci- efce poi I’ aura ’
De gli ondeggianti feni’l mar rxﬁaura

Qen artefice deftra

- Ben valfe al fuon d’ armoniofe corde
Trar con gli antrile belve il Tracio CngnO'
Ma con lingua maeftra

-Tu fe Palme al tuo dir, non faran forde,
. Puoi de’ Vizi fugar branco mahgno,
(Lel dx duro macignq _

" A'tor-
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A rorrenti f& il corfo, ¢:Tu da’ lumi’
Scioglj di lutto i penitenti fiumi.

Ma poiche degno incarco, .

~ Per cui lo ftuol del pio MIAN Tu reggi,
In Te de’ facri fafci onor depofe;
Allor T’ aprifti ’1 varco, - .
Onde poi di Natura oltrea le leggi
Spiegafti di bel Ciel doti pompofe.”
gon le braccia amorofe ,

e la Grandezza tuatolti o’ periglj,

Accogli*n feno i numerofi Figlj, §

- Voi, che fotto gli aufpici

Di Benigne influenze ora vivere, -

Meco d'un tanto Eroe teflete i vanti s

E fe cost felici - =+ . -
Al-feren de’fuoi lumi i-di traete,

‘Per: celebrare un Cielo ergete i canti:-
Dite pur fe tra quanti ) .
Giri fan gli Aftr1, ivi ‘e mighior fortuna>
Diquella, cheoggiin Lui, per Voisaduna, |

Nel gloriofo impera - -

« ~Egli non regna:nd; la Fé, il Configlio,
La Prudenza ,-e I”Amor portan diadema;
Non il rigor fevero. : o
. . Di fron. ~
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Di fronte ondofa, 6 di turbato ciglio, -
Gia mai del volto fuo le calme fcema ;
E con pxctadc eﬁrema
S’egli a caftigo ¢ fpento, -un Paradifo
A rei dn‘cuoprc » anche in pumrc , il nfo.

E la mente privata
Benche il grado 'innalzi 4 e bella moftra
_Fa con la Maefta congiunto Amore:
W¢ tirannide irata
Con purpureo color la faccia inoftra, .
E lieye a noi, fol pefa a lui I’onore:

. De la Lijbra il'tenore - .
Qual ferba Aftrea su la rotante. Fafcia,
A danni altrui precxpxtar nOn lafcna

r Aura, chesi P’ eﬁolle ¢ .
Gia non ¢ della Dea, ’ che mfana e cieca
Ha per gioca il gonfiar un’ Alina mdegna~
Servo di volgo folle,

E quen, che i proprj vizjal trorio arreca ,
- B che in alerui, non in sé ﬁeﬂ'o regna:
Ei fue virtudi-infegna

A la Fortuna, e fe gli fa contrafto, -
Moderato penﬁcr preme il fuo fatto .

tL 02 La
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La deftra liberale ;

A pablico vantagglo s Ei vuol che porga
Miniere di favori 'n aureo nembo.
Ne gia con piena eguale

.- Splendido 1! Ermo in ricca vena. fgorga

Da le fue {ponde ad indorar il lembo;

‘E benche chiaro il grembo
. Abbia ,de"fupi tefori, appenailTago

Di st prodnga man moﬂra l‘ xmmago. v.

Parlan de* Templi facri o ,

L>Are pompofe;,: & cui gli ftami egregi
Or Frigia intefle , or Mehbea d:(Penfa
Parlano-i fimolacri »

De! Santi:Eroi. dove i gemmassi frogl

- De lo fealpel fan compenfar I oﬁcnfa
E quel,chealalta menfa - > L. . .
"« " Awvohi *m biflo,, e in fencam drappx,
... Bevon hcor divino in aurex nappx

Fri ben dxf'pofh faﬁi .

Ripone 1’Or, che gid da mt-mn fcarﬁ

Indico ferroin poca: polve {velfe ;

Onde attonita:ftaffi < 5 » oo . .0-
La Tetra; ancorche sh 1e bt alzarﬁ

Mira da’ piani fuoi machine eccelfe: <
& 1’ Tcﬁno.. cui Scc&fe

3 ‘ OVQ




213
Ove ‘gran mole erefle a le fue glorie ,
Volve col ria fonoro alte. memorie.

Qui dentro ‘Aula fuperba '
Accolfe gia cid ; che portdro ih luce
De’ piu faggi Scrittor penne mdcfcﬂé
Dal tempo Egli rifetba . ,
Dotti volumi,; e in bre‘w mufa addvce

- Quel ; che ertu da’ torchunduﬂn efprcﬁé'
E le ricchezze iftefle,

- €W Egli ftima al val,or therce douuta ,

Ne’ tefor, de P Ingegno ecco tramuts;

1l fonno’ if agl involte =
Si.nol rattien cor oziofa pmma;

- Che non vigili’l core, e I’occhio dormas
Corre I’ animo fcxolto s ' (ma »
E quando annotta; e quando il Dis’allu-

-+ Si che a Lvopo di tuicti Ei-s) erasforma ; s/
D’ogni fatica é norma,. . [ Cielo

. Che ptonto & cuia altrui -nion puo il mio

Fra gli ardor de’ foi moti effer di gelo

Non di giogo nevofo
Con_ perpetue catene omdo dorfo
Volto 4 commun falute unqua il ritenne?
Di torrente {pumofo
. ‘03 Vario



214

V.mo le furie,'e pitr.veloce il corfo,"
Per le correnu vie liberoi sttenne ; - 0 -
E st le fante antenne

Ne’ fuoi lini ondeggnantl aufa celefte
Sommerfe ne lor gorghn atre tcmpeﬁc.

E ben de’ gran viaggi
G/’ inefaufti-fudori ammird fpeﬁ'o :

U Ora ﬂupxdo il Tebbro, ora il’ ‘Sebeto:
Da I’ Apennino i raggi
Vide fpuncar Liguria, e fpecchio impreflo
Splender ne vide in sé I’ Adrna*mquleto.
Giage I [nfubre lieto ' :
A la bell’ ombra, € fe la Senm’ il brama | >
Ove nen gmnge 11 pié, vola la fama

Da rugxada irrigato .
Di quefto Cielo ognora ecco ﬁonrc :

- Di SOMASCA il giardino in Arti rnduﬁn
Quegli ’1 Coro .beato

-~ ¢ Con I’ingegno trapaffa, e prende ardite

-Di penetrar del Nume eterné i fuftri '’

Quei d’ effempi vetufti

Verga le carte, e con la penna amica

- R:porta é noﬁra Edd l’Etade annca

.  SuCas
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St Catedra erudita .
A numerofo ttuolo Altti diffolve
Del dotto Stagirita i dogmi aufteri
Altri piaggia fiorita -~ = . ., N
poglia di Pindo, ed al fuo Nome involve
n ghirlande immiortali i fior primieri:
Quefti 2> Popoli intieri U
Spande facra facondia , e pien di laiude
Sbogcaindo in Echi’l Tempio a detti ap}El:m
| L G [dey
.quftunatd,FaIan'ge.; T IS A
Sotto-a Duce:si.faggio: A niioxp Jido,
Veggo omai le tae glorie itfene pronte ;
Dove ne I’or del Gange
.. Si vefte il Sole, e dove frefco il nido
Gli apprefta il Tago 4 la fudata frente
Dove I’ ofeuro fonte N
Occulta il Nilo, e ddve quai Trifei
Preme in ceppi di gelo Arto i Rifei.

Volerai del Colombo )
Le vie profonde, ed 4 piantar la Croee
In si fertili zolle andran Tue vele;
Farai, che oda il rimbombo
De la tua F¢ 1a Magellana foce,
E {piri aura pidt pia I’ Auftro crudele
Che fumo piv fedele _
S 04 Venga
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Venga da le Molucche " ¢ mandi Gog-,

Non pib ad ignoto Alear :la meffe Eoa,

D¢’ miei voleri, & belld Clio T”invia
E riverente al pié facra Te flefla;  °
Tu fai , come anco il plettro
Del Cantor Rodopeo dolce armonia
= A le danze del Ciel muover non ceflg ;-
-+ Che fe le fia concefla '
‘Sede in un Ciel dj tantilumi adorno
- Aurd la-Lira mia’perpetuo. il giorno,
: N RTEEET : N T N

A quel, che tien lo fcettro: ;

.
<
-
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Sn celebrano le Eroiche azioni
Dt'l Sia’ Cardinale

FABRIZIO SAVELLI
- Nella ﬁ.gg:L;gazwrzc di Bologna. |

A foggiogar de I’ Aﬁa i vafti regni -
Movea da Macedonia il Duce: ahﬁkro
I fuoi Campion il degni; :
E gia col fuo valor el Trace nnpeto ;
S”apria nobil- fentiéro ,
Per crefcer Merti a le qrandezzc avite s
Da Provinci¢ atrerrite” :
Corron le genti in volontatio omagglo
A gmrarh dxvote umil fervagglo

Al grido fol del riverito Nome -
Cedean gli feettri intimoriti i Regis -
St le guerriere chiome
La Gloria ifteffa inghirlandava i fiegi ;

. D¢’ Macedoni pregi

- Sciogliea nunzia la fama intorno i vanni ,
Allor che fra gli mganm . “D ;

e
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Del Cidar fiume mvndlo{' gli Aftri
GP’ influiron dal Ciel gravi difaftri.

Ei perd non paventa,. e al fiero aﬂ'alto

¢

Di fortuna nemica erge la fronce :

Sa follevatfi in alto

Vireude opprefla; ¢ trionfar ne I onte
Qual impietrito Monte,

Ch’ 2’ tulmmn del Fato il capo eftolle:
Alma a’ difagi molle (narca,
Non merca-onor ;- quindié , cheil gran Mow

Per le tempefte & vere glorie varca.

Mai di pit. faoglo Prence eccelfe glorle

Venga Febo a cantar si-la mia cetra: .
Piu nobili vittorie. ..

Voli lIa Fama a celebrat‘ su l’ Etra.
Tu Bella Clio m’impecra, .

Che al dolce flil &’ offequiofs carmi
Rompa a I’ Invidia I’armi,

Onde fi vegga poi I’ Eroe Romana
Coronate l¢ tempie in Vaacano». .

| Gii del Bifronte Dio l mlqua Aletto N

Con orgogliofa mano apria le porte J
Dal bellicofo tetto

" Ammantata d’ orrori nfaz la Morte: -

D’ in.

A}
-
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D’incrudelita foree s
Temeano i Grandi i penghoﬁ evenu.»A
Fatidict portenti - i i
K Apparivan nel Cielo; i Nurm irati
D’ ogm intorno {pandean lampx mfocau.

Mmaccxando rume atre. tempeﬁe
Gid nel Felfineo fuol Marte deﬁma"' ;
Contra le_nubi infefle . ;
L’ Achille d’ Innocenza 11 pxc mcammma.
Riverente ’inchina © - )
Gia la Cittdy che di Mitterva induftre
Vanta la Reggna illuftre; -~
-Qui: con lance d’ Aftrea; ’ P orrida guerra
Ncl Carccre di Giano Egh rinferra.
: Fuga po(cna ogni Ncmbo eamica Pace
Con eroica pieta ne’ pem infonde :
Smorza Aletto la face,
Timida fugge a le 'lartarec fponde
Sante | %n diffonde -~
Quafi uma novello, ond’Ei fi mira
Di Megara, e Stagira
. Fiorire'il vanto, e in premiarfi il gmﬂo
In FABRIZIO paﬂ'ar glonc d Auguﬁo.

st

N » Del
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Del publico Governo il grande incarco
Lieto fofliene il Porporato Atlante;
Ei, che d¢’ vizj é {carco ;,
Per fofterier- pitt’ Mohdi ance & baﬁante !
. Qual celefte Tonante
Pene, e premj compatte; e non dlsdcgua
De la Turba men degna
Udir le preci 5 € fe ragion coiifente 5
11 Mendieo mnalwt feura il Pmcnte i

E benche riel rigor d’ acre infierito.
Bgro foffra ad dgnor foffj gclan 5
Non fugge intimorito
1 generofo cor gli Euri turbatl
Si congiurino i Fati
A danni del mio Prence, Egli non teme
' Di Fortuna, che freme
GPirati ircontri , € ad uh girar di ciglio
S erionfare illefo entro il pcngllo..

Nieghi la Terra a* miferi Bifolchi
Di fudato Javor mefli feconde:
Ne gli fterili folchi
Formi I’ aratro in van pnaghe profondé,
Su le viti infeconde s -
Non iftilli Lied fucchi graditis
Ne Campl inariditi _

Lans
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Languifcono le {pighe, e trd i virgulti
Sol frondegging al Ciel grappoli inculti,

~ Non fia perd, che si Felfi nee arene
Bifognofo Paftor viva dolente

i Pktc-do lo foftiene .

Con pietofa Virtu I’ Eroe Clemente ?
Q;undl godra ridence '
L Agricoltore. i pils foavi vini,
Che di Scio ne’ confini -
Porgefle a prieghi del dolore mfano
A P afflirta Arianna xl Dw Tebano. .

M2 dove vai con- tem:rarno voIo .

Per si- vafto Ocean malcauza Penna?
Scenda un Cigno dal Palo (na:
Di FABRIZIO i eantar quel cb’ or saccen-
Tu ripiegs I’ antenna, .
Che fe un dl fiz; che fra Purpurel Chorr
11 Quirinal ¢ adon, SR

Allor potraij ‘con piu canari grldx R
5 11 ta. Nome -portare a* Gafpj: Lidi.. .

i

- .b; T . it - ‘Nel

A ¥
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* Nel Dottoratodel SignorCo; ~
ANDREA GAMBARANA, |
Che poi fi Regio Senator di Milawo.

Tenda di fiume il fafto
Per I’ Indiche maremme

Entro ad un’aureo letto argentee vene:
Calchi in vece di arene :
Sotto lubrico pi¢ lucide gemme; ,
E con impeto vafto - . {
Factto al mar tempeftofo =~~~ =~ = -
Muova non pur col fuo tributo ondofo, l
Ma co’ i tefori ancor al mar contrafto:
Pit ne Ia ricca fponda s

A que’ gemmati lumi accefa ¢ Ponda.

Cinta de’ proprj fregi, - ‘
SIGNOR. , Virtl rifplende -~ ~
Ben anco in petto vil ; maqual s accoglie
Belca fra rozze {poglie,

Che i raggi fuoi lungi da s¢ non ftende;
Ma fe da gli Aui egregi - .
Scefo per lunghi luftri (ftri
- Lo fplendor di gran Sangue avvien, cligllllu-
' ' (2

— et e, ————
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Del fuo rigor nativo i duri pregi;
Allor pitt luce fpande,
Che da gli alti natali ¢ fatta grande.

Di duo Giovenchi i canto,
Per mieter Palma oftile,
Ella tractar i vide il curvo aratro.
Le fu angufto Teatro
Di.vil fpoglia.di Bacco un tetto umllc.
Ma che? Ruvido manto,
In cui fue glorie pofe o
In vece di {cuoprirle, altrui le a{'cofe N
E d’uopo fu per illuftrarf Intanto,
Dal Macedone Duce -
Mendicar poi del commun Sol la. luce.

Numeri anticha fchiera
Di rauvivaci volti .
In marmo , €in bronzoun generofo Eroe:
Abbia tra gemme Eoe - « )
I rai de I'Oriénte infieme accoltn ;¢
O come quivi altera S NN
Regnatrice fi mofira, ‘
Mentre in fangue Real st flefsa moﬂra,
Come fenza crollar ficura 1mpem,
Se fra Scettri,, e. Corone :
Stabdc il feggio fuo. Vircl npone. .
Abh
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Abitatrice ignota ,

Di terreno confine ,

Vifle un tempo quaggiu la giufta Aftrea:

Nel bel volto traea '

Da Ia vermiglia Aurora orme divige:

La man non era vuota

A fparger entro a’ cori -

Di celefte ricchezze ampi tefori

Pure 2 chi de’mortali Ella fi nota?

Dove fi vide mai- :

Di Giuftizia fpuntar nel fuola i rai?

La fconofciuta infegna
Di Virtude fi chiara .
Rivolfe I’ Vomo ingiufto 4 proprj danni ;
Per ponderar gl’inganni,
Le bilance trattd la deftra avara;
E fu miniftra indegna"
De i furori, e de gli odi, ~
La fpada ultrice fol de I empie frodi:
Quindi {pregiata ognor la Dea fi sdegna,
Ed’ onde gia fen venne, :
Per volarfene al Ciel piglia le penne.

L3 tra le fiamme accefe . S
De le contrade apriche, . .. -
Per cui pafleggia il Sol , chiara fi {?opre;
" o in-
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E intehta 3 piaBelPopré: « - !
Difpenficra ﬁ moftra or d’ aurge fplchc,

Col giultifimoarnefe’ =~ -

De la ftellata Libra
I doni fuoi compaste ;"¢ fe poi vibra
A vendicar le (celeratc offe{e
1l ferro, ¢ 3 P Vom fi adira .

La Giuftizia del Ciel , Chl non ammira®

SIGNOR, la Toga, e POro,

Ch’ora vi {plcnde intorno '
Sono de” inerti tuoi fregi 1mmortall T
Pure de’ gran Nacali ,
Al fafto antico omati pid refo adorno,

; - dl-tuo faper riftoro o
Prende dal regio fangue, . 7 -
Di cui privo talor mifero langue: °
Ne¢ d’uopo ¢ gid, - che daunofcurd alloro,\ _
Onde il crme. s’ingombra, =~ -
Una illuftre Virtl mendichi un’Ombra.

#

¥ rrSe ty - imaaeer—— s
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VINCENZQ GONZAGA

Generale della Cavallcna ncllo
Stato di. Milano

O D A.

KT moﬁra infupcmbih il fwo Valor m:htm
congiunto alle Scienze .

SE per regger s¢ ftela
Virth di braccio ¢ di cenﬁgho pnva s
Altri domare ip vano ella prefume:
. Sotto_la mole opprefia
De I”audacia riman, fe non Pavviva
Di mente follevata il {aggio lume.
Nutri fempre I’ [dume :
" Palme trionfatrici al Capitano,
Che fcppe. oprar col fcnno, econla mano.

A la Pmdenza infieme
S’ unifca il Brando, e I"Arti fuc dlvmq
In petto Marzial Pallade infonda ;
| 5y nmpeto indarno freme

.’ R D,




D’ Oftil furore, e il minacciar ruine 7 i}

- D’un Guerrier {aggio 2 gloria ognor ridosts

~ Come {coglio tte I’onda - S (das
Contra i nemici affalti oppon Ia fronte,
E fe fulmirad I’ ife 5 ei {fembra un monté.

0 de’ pitt prodi Evoi, - (colto
VINCENZO, IHuftre {pecchio, in cui race
Cio, cheinalerifi {parso, il Mondoamira;
In Te de gli Avi tuoi ,

Entro & tomba d’ obblio noti mai fepolte

- L’ alto valor 4 ne’tuoi gran fpirti fpira;
E per quanto taggird ' .

I fuoi lumi vaganti il :Ciel non vede
Di si belle Virty pitt degno Erede.

Y0 contra i Franchi audaci =’
Se con deitra poffente il brando roti,
Fulmin noné, che il brando tuo fomiglis
A I’ Alpi lor fugact _

Dove vittoriofo urti ; e percotiy, 5

» Tolgonfi a quefto Suol felvaggi i Giglis

- 1O fra piaghe verigliy . '
Per far pitt vergognofo 1l vil timore, °
Macchian di fangue il lor hatio palloré.

Svea . Ps Lasu
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,La sii le molli arene - S
. Dela Scrma rxtoll;a ancqra xmprcifc
" "Duran'de’ gefti tuoi I’orme fuperbe;
" 1vi da glebe amene ;
. Cofparfe gi di quelle fquadte nﬁe(fe, :
'Onde flerili fur, germoghan r Erbe
- Ivi 2’ nemici acerbe
.- Le glorie-tue. pits mormorar i fente
Accrefciuto di ﬁragx anco xl Torrcnte.,

Pur non il ferrofolo . « .. '
.Confar di {chiere uccrfq,¢momn eﬁu:_m,
"Ne le Vittorie al corpo apre la ﬁrada
Da Puno, e Ialro polo -

11 tpo {aper fa che’ la Fama'impinmi .
L’ ali dorate , e pitt fonora vada

"E fe la forte fpada. = .~ .
A Pinvinaibil; man. le Palme dom ’

.. De le ball’ arti-i) alrQ'éd lct corona.

uefta d; vari pregi, - - - - v'», ~

gLa tua gran megte nl}uﬁn ondenfectm,
Che natura in s¢ ¢hiudey ella eqmpratie-
Qundn 4; gli erransifregi !
D¢’ luminok globi , € & gl’mqmm
Corfi dcl Ciel contemplatrice attcndc.
E sé s’ivi rifplende

- - . Feli-
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Felice afpetto, o fe d’ infaufta flelfa . 4
1 miferi- mortali il crm ﬂagelia. S

Tuoni pur nube denfa, ‘ b
- E dal. gravndo feno o pioggia , é nsve
Sparga , 6 grandine {cocchi , oﬂrali avvcntx.,
Scuota la mole immenfa- 4

.~ Del pilt grave elemento .if fiato hdve, .

Che fpiran vivi anco i fepolti vcmi

E i {uoi liquidi argenti .

Alternando Anfitrice 4 i lidi cﬁrem:

Or prodiga, or- avara y € dom s fccml.

A Te tutte fon note T :
Le cagioui piir. occulte, e dew.a mgcgno
Non giunge mai, la tua Virelr forvola L
N¢ gia vantar fi puote = = e
- "Dterger.at tuo faper titol piu- dcgho :
Saggio del Nﬂo, o-de P Argwa {cuola
Qual arcano s’invola . - -

- A gliocchi eneoi? Del feno tuo: profondo
A la gran sfera ¢ fafto centro’ ﬂMondo

Ha fe d° Aoma cetra T X
Temptl fe fifny -« fpandi -in do?a-mo&
Torrenti &’ or da le faconde labra ;
B¢nche di ferro, o pietra,

Wid Ammol-
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1mmollnfcl il rigore, e d aure: nodn,

Per legar ogui cor la. lingua ¢ fabn* -
Alma non ¢é si fcabra

Cui, fe fciogli la veceyd- P arntonia,
Non s’ apra a ufcir da i fenﬁ anco la via -

Ale celetti {chiere ~ .
D’ Arii sl rare, 3 cui valor ¢ gnida, . -
ual petto, Addmantino unqua refifta?:
S’ a le 1{pane bandiere
1l tergo volgcra la Gallia infida
.Tremange 2 rai di formidabil vifta ¢
Sara in mirar piu trifta 4
De le tante Virtii, che-feco adduce
~ Un efercito mcieso in un fol Duce.

N&* Teffalici colli . - -
Dove. pur han le. Mufe ombrof'a Regga ’
Viffe fanciullo ancor di Teti il Fxgho. :
Calcd cont piedi molli - L

. Orme di gloria ; ¢ l4 feroce greggia .
§4du\~ 3 ferir , né pavento periglio;.

3 con miglior configlio
udd ne P Arti induftriy e-2’ fuot fudon

lu q,neﬂcs,elve cn rxtrovo glt Allon

PRI P b i

LA ‘ " Quivk

’
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Qum dat Gran Centanro
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.Mufiché note apprefe, onde vocah .

Fé¢ quelle valli pria folmghe, € mute;

Seppe ancor coine'l’auro

‘Ne’ gli antri ofcuri ha fplendldx natah ’

"E crefce al’erbe in feno a I’ Vom falute

Seope P’alta Virtate: -« -+ - (fiero
_gli Aftri;, ecome il Ciel fp!endea men
-armato ancor-non fiy dcl fa ggxo Arciero.

Di Pallade ripieno

Chnamato al rauca’uon di trombc Arglve,
Fattoyn’ Martes’ armo de I’ Afia axdannr
E ben [’ ardor del ferno, ~
Che.concep! fra I' ombre in su le rive
Maftrs di Frigia , ove puni gl’ mganm‘
Sciolfe a le vele i vanni,

- E mird-di ftupor piena ogni belu
' Seco & Antenoe ufcxr volante felva.

Dugmerofo ardite' S

Armato il cor . &’ unag gmn fquzdta mgmfa
Sol le fuggenti fquadre egli premea:

Gia cedevano a I'ire

Di quella'mano in ampxcvﬁ!agx intrifay
E Duci, ‘¢ fchiere, & cid'ch’A fronte avea
E dc la‘Madre Dea

Fé ne



F"é ne I’ondofo fen di fangue, & piants’
Pid gonﬁo gir o’ fuoi tribuci il Xanto.

SIGNOR ben anch’ o f'pero, ,

Se Ti dié guida it Ciel a turme Infubri,
Mirar.da quefta fuol fnidati i Galli;
Sotto il tuo Saggio Impero, .

© Non &’ Alpi fol, ma di torrenti rubn
- Vedrem porfi trd noi vafti intervalli; .
E 13 ne le fue valli

Omai fconfitto al grido-tuo fonoro
'Mugghur dolente, ¢ foggnogator il Toro.

®y

.Antomo é Tu che vivi/

AP ombra d’un Eroe, ch’intornofpande
Di fenno, e di valor fplendidi rai,

Ad Aftro amico afcrivi

La forte tua, che fortunata, e grande
Giuage 3 quel merto, onde faﬁofoorvax. '
O fe avverrd, che mai

Egli ¢'inchini a la mia Mufa imbelle ,
‘Col capo altier ia ferird le flelle.

f/NI:.
IL FINB
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